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PREFAZIONE. 


/J quclque vhose malheur esl h<m. 

-A qualcosa imù fervirc anche una 
|irerazìone. 


Fu dello die questa commedia Una poltrona 
storica era una crimenlese contro la maestà del 
gran tragico nostro , il quale non doveva io mai 
permettermi di mostrare al pubblico in quello stalo 
d’ ignoranza deplorabile. 

Ecco un biasimo clic non m’entrerà mai in capo: 
non bo già presentalo Alfieri in quello stalo per 
dire con farisaico scherno ; — Ecce homo — ; ma 
anzi perchè dal confronto tra Alfieri ignorante a 
25 anni e Alfieri sommo, come tulli lo conoscono, 
risultasse, in via di storia, quanto quel grande ro- 
bustamente potesse e tenacemente volesse, e in via 
di morale, apparisse , a conforto c documento dei 
giovani, l’importanza di una tenace volontà. 
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— Questo sarà vero — si risponde, — ma è vero 
altresì che quando sentiamo annunziare Vittorio Al- 
tieri ci alziamo in piedi, c’inchiniamo reverenti, c ci 
disponiamo a trovarci nel cospetto d’una figura ma- 
schia, maestosa, terribile, colossale!... come il Mosé di 
Michelangelo ; e se invece ci troviamo dinanzi ad 
uii elegante e ignorante contino bellimbusto , con 
parrucca e coda, e calzoni corti, no, no, gridiamo, 
questi non è Vittorio Alfieri. — 

Cile debbo dire? 

Oh! povero Goldoni s’egli avesse fatto a’ di nostri 
quel suo Torquato Tasso!... — Eppure, quel 
Tasso palleggialo fra famore di tre Eleonore, fra la 
pettegola curiosità e la cruscfievole pedanteria di due 
seccatori, c fra l’ ammirazione di tre inviati slraor- 
dinarii, quel Tasso che ama, e va in collera, c sbuffa, 
e smania, c cade in svenimento come un uomo, e 
non conie^ un genio, questo Tasso, dico, è ancora il 
più bel Tasso che siasi finora posto in scena; e mal- 
grado i suoi cento anni vale anche oggi assai più 
esso solo a far caro c popolare il cantore d’ Eleonora 
e di Goffredo , cito non abbiano valuto dappoi i 
quattro o cinque più recenti Torquati, che sono pur 
opera di prodi ed egregi ingegni. 

E questo perchè? appunto perchè il Torciualo di 
Goldoni è un gran poeta, ma è un uomo, un uomo 
come tutti noi, che parla come noi, c fa le cose sue 
come noi; è l’Apollo che fattosi pastore non pretende 
d’ esser altro che un bravo pastore, e chiede quindi 
modestamente alla tartaruga e ai canneti i mezzi 
d'ingentilire i costumi sposando la parola all’armo- 
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nia; dovecchè gli altri Torqiiati somigliano un po- 
chino — absit injuria i;>erbo ‘ — al Salmoneo che in 
preda a un orgoglio frenetico simula goffamente il 
tuono e inferocisce sugli schiavi per essere creduto 
. Giove. • 

f Altri hanno detto invece che vi sono degli uomini 
così grandi da non poterli in alcun modo condur 
sulla scena senza eh’ essi ne restino profanati. 

Questa sentenza corre oggi sulle bocche di tanti , 
e non è inverosimile che molli la credano anche 
ricavata dalla sapienza degli antichi , |)er Io meno 
dalla poetica d’ Aristotele. — Eppure Aristotele, o 
chi altro scrivesse quell’ indigeslo cumulo di precetti, 
non pensò niente diverso da Platone, il quale anzi 
voleva che solo gli dei e i grandi uomini fornissero * 
gli argomenti ai poeti della repubblica — dimando 
perdono della citazione. 

Autorità a parte; considerando che il teatro non 
è destinato alla canonizzazione, o alla sterile apoteosi 
del passato, ma all’ istruzione per mezzo di questo 
onde governarsi con esperienza c coraggio nell’ av- 
venire : considerando che vai meglio far sapere al 
popolo che ci fu un uomo, per esempio Dante Ali- 
ghieri, uomo come tutti gli uomini, con moglie e 
tigli , e affetti , e passioni, e vizii, e virtù di uomo, 
ma che diventò a forza di genio e di studio il pri- 
mo poeta del mondo, anziché dargli a credere che 
Dante fosse un semidio, o peggio ancona, anziché 
non fargliene saper nulla ; ci persuaderemo facil- 
mente che quella sentenza é uno specioso errore 
e nulla più. — Ecché dunque? vi crederete lecito 


ili mettere la grandissima figura di Dante in atto 
di scendere e salire per l’altrui scale? — Sì, ove 
la cosa sia utile. — E non vi accorgete che cosi 
facendo voi ridurrete la gigantesca immagine del 
gliibellino alle mìsere dimensioni di un uomo qua- 
lunque? — Me ne accorgo ; ma poiché Dante fu 
un uomo, che volete che ci faccia io? Volete che 
lo riduca a un semidio? a un Achille invulnerabile 
senza merito? a un Ercole figlio di Giove? — Dun- 
que, siccome gli uomini fanno colazione, porrete 
anche Dante a far colazione ? — No ; codesto è 
un ragionare da cucinicra , che sgridata d’ aver 
troppo salato la minestra, il di appresso fa la mi- 
nestra senza sale : io non porrò Dante a far cola- 
zione ; e senza specificare che cosa gli farò o non 
gli farò fare, vi dico solo che sarà agevole al buon 
gusto il riconoscere la via di mezzo cosi evidente- 
mente tracciata fra quanto ha 1’ uomo di comune 
colla natura animale bruta, e quanto lo distingue 
cd innalza si nel bene che nel male al disopra di 
<|uesta. — 

E passo ad altro. — É opportuno, è' acconcio al 
bisogno che la drammatica scelga i suoi grand’ uo- 
mini fra gii scienziati, i letterati, i poeti, gli artisti? 

lo lo credo massimamente acconcio ed o|>portuno. 

Me ne persuade la tendenza stessa che l’arte da 
un secolo in qua manifesta verso questa classe di 
croi ; tendenza che avendo sopravvissuto a tutte 
le varie e strane e procellose fasi del gusto, acqui- 
stando con regolare incremento sempre maggiore 
estensione e maggior vigore , non può classificarsi 
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— XI — 

fra le male inclinazioni che si deve combaltere, ma 
si ha ad aeceltare come la naturale conseguenza 
delle presenti condizioni di civiltà , come 1’ espres- 
sione d’ un desiderio e d’ un bisogno comune. Né 
questa tendenza è equivoca. Cominciando da Goldoni 
egli pose in scena Terenzio e Molière, poeti comici, 
Tasso, epico e lirico, Boerhaave, medico scienziato, 
e intitolò altre sue commedie da avvocati e filosofi ; 
ad Agalopisto Cromaziano, Barelli non rimproverò 
già r aver messo in scena i greci filosoli , ma 
r intendimento ch’egli ebbe di screditarli e deri- 
derli. Né la sola poesia, ma anche le sorelle di lei, 
pittura e scultura, subiron l’ influsso , e alle batla- 
gliere figure e ai gesti sanguinosi dei re e dei guer- 
rieri , sostituirono le pensose immagini e le intime 
vicende dei grandi ingegni nelle scienze c nelle arti. 
Perocché noi non combattiamo oggi con armata 
mano: la nostra Ilio non é una città fortificala, le 
nostre Termopili non sono una posizione strategica, 
sono idee; c gli eroi che muovono alla conquista o 
alla difesa d’ un’ idea non ponno combaltere che 
colle armi del pensiero e della fantasia. E siccome 
lo spirilo dell’ arte nasce spontaneo dall’ istinto e 
dalla coscienza della nazione, non dalle teorie e dai 
precetti, ecco perché l'arte nostra é attratta quasi 
insciente verso gli eroi dell’ intelligenze e le guerre 
psicologiche ; ecco perché mentre da un lato i pe- 
danti giurano per lo Stige che questi eroi e queste 
guerre non possono interessare il pubblico, e sono 
quindi inefficaci , dall’ altro veggiarao il pubblico , 
con loro grave scandalo, interessarsene moltissimo , 
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c trovarli moltissiniq efficaci ^ e halter le mani , c 
correre a vederli e ad udirli più volentieri ormai 
ch’egli non con’a allo spettacolo delle battaglie, le 
quali anzi da un pezzo cominciarono a^ seccarlo a 
morte perchè in nessuna di esse vede mai che si 
combatta per lui o pel suo avvenire. 

Torno alla mia commedia, la (jualc p«‘i* vero dire 
è cosi poca cosa da non meritare questo preludio: 
ma il lettore benevolo intenderà eh’ essa non fu 
che un pretesto per toccare alcune g,enerali idee 
non inopportune ad essere indicate o ricordale. 

Ringrazio i critici sensali c urbani dei loro bia- 
simi amorevoli , conforme ai quali essi vedranno 
com’ io abbia curalo di emendare , per (|uanto era 
possibile, r opera mia. 

Ad alcuni altri critici invece che mi accusarono 
d’avere calunniato la d'Alòany, fo rispettosamente 
jiresente che le signorie loro furono tratti in errore, 
confondendo la terza rete amorosa d' Alfieri con la 
quarta: veramente l’ equivoco è marchiano, chi 
pensi che dall’ una rete all’ altra passò nientemeno 
che tutto quello spazio di tempo nel quale l’ Asti- 
giano divenne poeta e sali in valore c grido di 
tragico sovrano ; c più ancora pensando che se la 
terza rete fini con una rottura completa , come io 
rappresentai, la quarta allacciò Alfieri per sempre y 
coni’ esso stesso dichiarò e come lutti sanno : ma 
forse le signorie loro non avevan letto mai le me- 
morie d’ Alfieri : in tal caso però non avrebbero 
fatto male a leggerle prima di mettersi gravi e pet- 
toruti a trinciarla da critici per le stampe : il pub- 
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blico poco badò a quelle scrillure per loro buona 
sorte ; ma non sarebbe molto piacevole per essi, se 
io, valendomi d’un incoriti aslabil diritto, indicassi 
qui il nome dei giornali ove apparvero tali critiche 
e quello dei loro autori. Parimenti a\rebber potuto 
pensare a quel che dicevano quei due o tre signori 
che per le stampe asserirono proprio che per cono- 
scere Alfieri non doveva attingere alle memorie scritte 
da lui medesimo! — Sentenza somigliante ad un’ 
altra che lessi, e che diceva all’ incirca cosi: Le co- 
stumanze, i vizii, le frivolezze del secolo di Parini 
non dovevnnsi chieder mai al poema di lui. 

In faccia a queste sentenze non resta che levarsi 
il cappello molto ossequiosamente, e dire corno Ari- 
starco a don Petronio Zamberlucco ; u Caviamo il 
turacciolo a quest’ altro fiasco! » 

Povero Giusti ! Le cui satire sono per noi con- 
temporanei cosi schietta e viva rappresentazione dei 
nostri usi e delle nostre gotTaggini; e tra un secolo 
non potranno più essere consultate da chi volesse 
ritrarci ! 

Lettore benevolo, finisco assicurandoti che, dopo 
tutto, io stimo questa commedia appena non indegna 
di venirti avanti, e di rubarti un momento d’ozio e 
d’insonnia. 

Modena, novembre 4858, 


P. FERRARI. 
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a La depositai (2a fÌ£opatra) sotto un cuscino ' 
« delta di lei póllrona.... e cosi furono.... 

« dalla signor^ che ri sedeva ahitaalmente.... 

. « coViTC in tal guisa fra là poltroncina e il 
. « sedere.... quelle mie tragiche primizie. » 

Vita d* Ai.?i^, scritta da lui stssst. 
Cap. 44. • 
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- AVrERTmZÀ. 

Persuaso cfella soverchia lunghezza di questo unico atto, P ho poi. 
divisola due puffi aHà recita, lermlnàndo la prima parte al finale 
della seena uadecima: « 0 pazzo fcenetico, ece. » divisione che 
non intet'rompe P unità dell'olio, e si risolve proprio adatto nel. 
lù’eve respiro delle orazioni. 
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VITTORIO ALFIERI, in età di anni 26. 

-LA MARCHESA (TERESA), di lui coetanea. 
IL DOTTORE (di Medicina). 

ELIA, yecchip servitore d’AlQeri. 

MONSIEUR PRINDOT. . 

LAURETTA 
EMANUELE 


domestici .della Marchesa. 


Luogo della $cenày Torino •— Tempo deWasione, il 4774. 
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PARTE PRIMA 


Eìegante camera in casa della marchesa. Pufla in fondo. — A 
sinistra dell" attore, avanti, caminetto con fuoco ; presso il ra- 
mino un tavolino piccolo , con sopravi alcuni fogli scritti miti 
in quaderno, e altra carta bianca, p l'occorrente per scrivere. — - 
Fra il camino e IL tavolino ma sedia. — A destra uscio che 
mette alle stanze della marchesa. — Indietro, tavolino con .so- 
pra qualche tazza, caraffinè, ec„ da medicamenti, ec.. — Cor- 
rispondente a questo mobilg altro simile dall' altra parte con 
■sopra libri rilegati in budti JumieTO. — Altre sedie, ec. 


Alfieri e M. Pt*indot. 

V . 

Phi.\dot. 

» * A ^ ^ \ 

Sì , signor conte , sì^ Sua Altezza il conte d’Artois 
è a Milano, e sta per partire. 

Alfieri. 

(3h ! Dio ! è la- tèrza y«rlta, mobsieuP Prindot, che ini 
contate questMstorìa I Lo voi' volete, tome rap- 
presentante prò interim dell’ ambasciator francese.... 

PaiSDOT. 

Glie è molto malato.... 
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AlFlERI. ' ' . 

E voi volete.... - 

\ Prhvdot. 

11 suo medico dice che il pover' uomo è tisico.... e un 

diplomatico tisico !... ' ' - 

^ ' ' ' . , 

, Axjueri. 

E dunque voi-yvolete.... . 

Peisdot. ' , 

Ah ! io ^liel* hò ^etto tante volte sigòpre ., non la- 

vorate tanto.... non siete voi che dovete fare tutto 
({uanto , una cosa e un' altra ! Ma egli non vuol 
darmi' retta ! 

.'Altiebì. ‘ • , 

E voi volete dunque, (seccato) come suo rappresen- 
tante, andare a complimentare il fratello del vo- 
stro re. 

Peindot. 

I 

Appunto : e io so di positiva scienza che ,npi par- 
tendo fra uh’ ora da Torino noii arriveremo a Mi- 
lano che .un’ora avanti che parta il Principe..., Cosi 
voi comprendete.... , . ' 

Alfieei (guardandoci fogli scritti sul, tosalo e 
non. badandogli quasi più), . . 

Si, io. comprendo tutto quello che volete, ma vi prego 
ora dì lasciarmi in libertà. . 

Pelndot. 

"Dunque fra un’ ora. t'’ 
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Alfieri (come sopra). 

Oui, monsieur. ■ • 

-Pbiwdot. 

C est consesiVi\ (S^ avvia poi toma). ’ 

Alfieri (come sopra). 

C’ est cónvenu, • ’ - 

) 

' Pbwdot, ' , 

r • ** 

Perchè voi sentite.... i . 

* • i 

■ ^ Alfieri. 

Oh ! DioT. - ■ ' ' ■ 

- ’ - . • * • * • 

Prirdot (proseguendo): 

Che l’occasione di ’eQiupliinèntare il fratello di Sua 
Maestà^ il generoso, principe d’Artois, gioVine po- 
tente presso Luigi sedicij.., è una bella occasione 
che m’importa di non lasciarmi sfuggiré.... Perchè 
se l’ambasciatore venisse a morireJ.'- 'quei^lo cap^- 
'rebbe la mia posizione.... cangerebbe tutto quanto, 
una cosa e un’altra.'... e io non voglio sollecitare 
gli avanzamenti , ma voglio, bene,' se pbsso, farmi 
una posizione.* ' , 

Alfieri. - . ' 

Così mi avete detto tre^ volte anche questo. Insomiìia 
tra un’ora, qui di faccia in casa mia, siate puntuale 
e partireraoi. Addio. 
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Pbibdot. 

Addio (s' avvia e poi torna dandosi nella fronte) 
Ah ! diavolo ! mi dimenticava di dirvi.... 

AbFiEBi (impazientito). 

Oh ! ma caro moiisieur Prindót !' 

Pbibdot. 

Caro signor conte^ si- tratta di lina cosa importante ! 

Alfieri (come sopra)i 

Ma io voglio pestare in libertà ! , 

Pribdot: 

Ma è una cosa troppo importante! I miei bauli.... ne 
ho tre.... ci staranno nella vostra vettùra^ 

Alfieri. \ . 

Ma si, sì, staranno lutti tre della mia carroiza: e con 
ciò vi salutò per l’ultima volta (Lo conduce^ alla 
poi'ta spingendolo, nrbanameniej. y , _ 

' Tmimot (andando). 

Ali! molto toie: perchè mi .vogliono tutti tre: do- 
verido portare molta biancheria e lé mie uniformi, 
e le mie armi, e tutto guantQ, una cow e un’ altra. 
Monsieur, sans adieu. 
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' SftSStb (il, 

( ' > 


» 

-Alfieri e poi EmanHele. 


* ** • 

Axfieri. , . 

Finalmente!,.. Io credo c^e non vi sia nulla al mondo 
di più pesante di questo monsieur Priridotl cosicché 
mi duole d’^esser rkoluto a patire ripagherei mille 
zecchini perchè la marchesa trovasse nùove lusin- 
ghe che mi distogUessero dal partire ! Hi ha- fatto 
perdere un tempo prezioso! avevo preso piacere a 
comporre qui. { Leggendo quéllo che ha, scritto J 
Cleopatra dunque dice : - , 

. «t ì:,.. Il yincitor.già veggio 
« Alla foce- approdar suU'orme audaci 
« D'un' ingiusta fortuna. A -morte pria.... 
(Pensando) Eh! credo che questo verso abbia una 
sillaba di meno! (Le conta colle dita) np., no, sono 
undici! (Declama come sopra) 

N D’un’ ingiusta fortuna'. A morte pria 
« Amor mi tragga che a scorno e ad onta ria. 
Ahi! ahi! ahi! Questo verso' mi strazia le orécchie, 
3on dodici sillabe di eertò! (Le conta e le trova tre- 
dici) Qiavolo! altro che f son tredici! undici e porto 
due! Possibile! io che in collegio era sempre pre- 
miato pei versi Jalini,' perdermi in un verso 'italia- 
no! Eppoi, adagio un poco: io fo dei versi rimati! 
stanche Metastasio...'. però Metastasjo scriveva per 
musical Oh! ma già .questo sarebbe il minor male: 
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sono le idee, sono i pensieri che non hanno quella 
forza ch^io vorrei , "che non hanno grazia nè gu- 
sto..*. E nondimeno sono putdoVche, non ha molto, 
scrivevo quasi a penna' corrente (fuesti altri versi 
qua (Guarda in altro foglio manoscritto) che 
non sono assohila niente brutti. con leg- 

giera tinta di declamazione) 

« Donna, a’* tuoi lacci io fuggo alfin ! 

Anch’io' voleva allora fuggite . da costei , come An- 
lònia da Cleopatra ‘ma non sfuggirò pbe stasera,' 
se pur fuggirò! * I 

a Donua^ a’ tuoi lacci io fuggo alhn, ma pria * 

.> Miei terribili accenti udrai tu*»pria, \ - 

Freddo, superbo Cor^ perfida! io iuttò, 

' « * Sì,' lutato io sol,. . ‘ 

E io non sapevo niente afiatto.;;.. fò^ come il , po- 
vero Antonio. ^ • 

4c -Quella* che te d’orgoglio 
4c Me di fiiror consuma, orrida fiamma,' 

‘ «c.lVrè da gran tempo nota! Ohlquai di /abbia 
. « Repressi- moti! • - ^ ^ 

Come me! ^ \ ‘ - 

, * * * f *1 

k Oh! -tra l’amore, e l’odioi, ' ' 

« E 1^ vergogna orriliil lotta.... è lunga! 

Ed ecco UH bel verso! . 

> Ma alfine,' ài ciel l’attesto, o donna, ho vinto! 

Ed -éccone uno pessimó:* forse perchè non avevo 

' vilfto fo^ ' * * - . ' ; . • 

# * 

' ^ «c Nè già ifii dolgo ib no : le mie doglianze 
• *c< Troppo le udisti! Or basta! oia mi alletta 
« Qui mirar rotila tua! \ •- 

^iàgari! ' *■ ^ • 

' «Guardami, io rido!..'." 


ATTO /JKICO. io 

Ed io piangeva!... ma ho fatto piangere anche An- 
tonio. 

«c Se una lagrima cade, or dal mio ciglio., 

« Non è il dolor che Tha spremuta., o donna, 

M L'ha spremuta il piacer della vendetta. 

E questo era vero,' ed ecco’ un altro buon -verào. 

« Non creder già che amata t'abbia io mai, 

« Nè che gelosa rabbia' al cor mi desse 
- « Ittartiro mai ! r . ' . ' * 

Bene ! ' ; 

' _ Mio ‘coire in basso locq ' ' , 

« Qual è ‘il tuo fiòr,;ràitò amor suo nónijjqnè.,. 
Bene!... ^ • ' ■' ' ' i - 

« Nè il può' spregiar doaaa!c{iè.>il merti!... ■ 
Bravcr!' — » • 



Delio,' Etnànttelé dal^ fondò con lumi, 

' Eiauveiia da destra J ' ■ 

Lauketta (entrando). 

Signor conte, Ist padrona vorrebbe eh' ella favorisse 
di portarle la sua conserva' di rose. . 

hj.TcvE.ea (prende la'taz&a). 

Gliela porto subito sè). Bella vita! dignitosa oc- 
cupazione-!. Infermiere, un cóiitè Alfièri 1... fortuna-' 
tamente è l'ultima sera! (ErUra ù, distra). • 
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' • ~ r * * 

léawrella^ Emanuete, poi Elia dal fottdo. 

Emasbele (che ha osseivato l’agitazione £ Alfieri). 

Questo signor conte utìa bella volta mi aspetto che 
diventi inatto : basta , speriamo che .un buon ma- 
trimònio finirà la èoiimiedia (Parte). ' ■ 

^ Lacbetta/, 

Credo che questa commedia voglia finire senza ma- 
trimoniò. 

i 

mmk 

, ♦ 

Elia, lAMuretia e jm Alfieri! 

' Elia. 

Dov’è il padrone? . 

( . Labretta. 

Di là dalla padrona^ le ha portato il cordiale. 

Elia. • , , 

L’unico- -rampollo dei conti Alfieri d’Asti! (Fra sè) 
Per fortuna fra un’ora' parte. 
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Alfieri (rientra agitalo e dice a Lauretta senza 
guardarla e senza vedere Elia). 

Lauretta, di là. (Lauretta parte a sinistra). 

t 

. - Alfieri. 

. . 1 / ; ' "/ ■ ■ 

Diavolo, diavolo — venga il malanno anche a ipesser 
Prindot e alla sua fretta di partirei... 3e fossi in 
tempo’ a farlo avvertito l ^ Ah- debbo pur essère 
ridicolo, per gli altri!... sopo.sì ridicolo per me !... 
non^ sapermi staccare da questa donna, da questa 
odiosa-amata donna , poiché io Podio e l’amo ad 
un tempo furiosamente.... sì, l’amp qui (Si' tocca il 
cuor^) e l’odio qua (Si tocca, la fronte: siede e si 
accarezza la coda e guarda i fogli). Torniamo alla 
nostra tragedia!... È singolare la smania 
che ha la marchesa di conoscere .quello- che fo!... 
mia non mi 9 Ì coglie ^ non accadrà di questa Cleo- 
patra come* di quél £aio madrigale che volle vedere 
per forza,^e di cui non fini più di burlarmi !.^ Oh ! 
se potessi' vendicarmi col divenire un autore di 
grido,!.'.. ^ ‘ . 

Elia (avanzandosi}. ' . ' 

Elia potrà divenire tutto quello che vuole, purché si 
stacchi di quii' 

V' 

Alfieri (secco). 

JSon farmi il seòcànte ! Qie vuoi ? 


Elia. 



Mi manda monsieur Prindot.... 


Digitized by Google 



16 USA PÒLTRONl StORICX 

f , 

Alfiebi. 

I 

Il (Jiavolo se .Io porti ! , 

' . Elia (proseguendo). 

f 

Per sentire se deve far yenire i cavalli' di posta e at- 
> • taccarè.^. ' ' ' . 

Alvìebi (conUiattuto e imi^àr azzato). 

I cavali^ i cavalli •! 'Wohsieur Prindót ’è ùn vero Sec- 
catore I ■ ' ■ 

; ,Elia. ^ ' . 

. - - - 

Dunque?' ' ' - ‘ ' 

• • ! * . 

Alfieri (con imjpaxÀenza). ' , 

E tu un Seccatore anche . tii! E per insegare a te e 
a Prindot, questa sera non voglio più partire. 

• V . • V 'Elia* v •• 

* ■ , ■> * 

Oh ! vergogna! Il mio padrone la sincerità in per- 
sona 1... mendicare pretesti ^ fingere d’ andaré . in 
collera per poter dire non parto più 1 Ma se non 
> ùete in collera.... non vedete che vi scappano le 
■‘risa ? ' ' 

Kunzu- (tM brusco e dolce). 

Birbante ! — Andiamo , via ^ ti dirò com’ è : ho ri- 
flettuto die Purbanità,' la convenienza..,, in somma 
finché la marchesa non è perfettamente ristabilita... 

Elia (crolla il capo significando che non crede 
a quei' pf etesii). . • ' 
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Alfieri (con impetoj^ 

Ob! viva il àd.o\:('ritnettérUìosi subito) non mi passi 
per buone queste rag.ioni, eh, maiiuolo? or bene,' 
vuoi sentire la Verità t 

Elia. 1 . ' 

Basta che sia ^ella vera1 - • - 

ÀL^teai. . 

t ' s 

Te- la dirò' in un oreccfaio,'ma guài se tu fiati! No» 
Voglio osservazioni ! . ■ . 

» ,\ t 'Eua. ^ ■ 

Son muto! . . , 

. ' . . , . Alfieri, ». • » 

Bada veh I , • , • 


Son muto I 

Alfieri si aj^o§^a ad una spalla^ e glì^ 
parla, poco distante dàU) orecchio). 

Senti — Se -differisco, non sparto più; va bene? 

i 

, "E^u. (col, ^apQ approva). 

Alfieri (cómé soprà).^ 

Restare è essere sconfitto, e sarebbe vincere il fug- 
gire : Va' bène? ■ ‘ j '-’ -' 

* ♦ ' ♦ 

I 

Elu (cóme sopra)^ 
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Alfieri (come 'sopra). 

L'arte di questa incantatrice che tutto fa sperare.... Eh ! 
Elia (approva), 

ÀLFueai. 

• I 

E Dulia concede.... Ta bene? 

, 1 

Elia (nega). 

Aufiehl. . . 

5ulla concede a me ! . i 

\ 

Elia (apptova- molto). 

AxFiEai. , 

Quest' arte adunque ini tiene incatenalo ! 

Élla (approva). 

ÀLrneai. 

D’altra parte la convenienza, 1’ urbanità.... 

‘ EuA'(nega)i 
Ai.FiEai. 

Ebbene, la mia asinesca dabbenaggine f ' 

Eua (resta col capo comicamente immobile., fa- 
cendo im lazzo colla bocca), 

Alfiebi. 

loitAcille! (scostandosi) qui dovevi fare di.no! 

Elu. ' • 

En invece tentato di fìire di sì. 
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y I o ' ■ 

Ah! tacì^ ■viene il- medico della marchesa^ ora mi 
toccherà là solita canzone dèi ripetergli quel •«che e 
stalo dell’ inferma. ' 

i • r ' » 

Elia.' 

f ^ 

L’ unico rampollo dei cónti Alfieri ! 



* 

Detti, il Dóttwe’poi Lauretta. 


Dottóre, 

* ■> 

Signor conte, il mio rispetto umilissimo : come ■va la 
nostra ammalata 1 \ ^ 

Alfieri. , 

V. A 

Non c’è male.' ('iSecco^. . . • •• • : 


, . Dottore. 

Oh ! tanto meglio , tanto meglio — Diremo dunque, 
diremo dunque.... appetito ? • 

j' ^ * 

■Alfieri (secco). ^ ^ \ 

Poco. ' 


Dottore. 

Pòco Sonno ? 


FERRARI. Voi. I, 


'2Q 
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sono le idee, sono i pensieri die non hanno quella 
forza ch’io vorrei, "che non hanno grazia nè gu- 
sto.... E nondimeno sono pur.io, che, non ha molto, 
scrivevo qua» a penna corrente questi altri versi 
qua (Guarda in altro foglio del manoscritto) che 
non sono assohilamente brutti. (Légge con leg- 
■giera tinta di declamazione) 

« Donna, a’' tuoi Ucci io fuggo alfini 
Auch’io' voleva allora fuggite da costei, come An- 
tonia da Cleopatra: ma non fuggicò pbe stasera, 
se pur fuggirò! • ^ . 

« Donna, a’ tuoi lacci io fuggo alfin, ma pria 
Miei terribili accenti udrai tu-»|»pia, 

4* Freddo, superbo Cor^ perfida ! io tutto, 

' «‘Sì,' tut,to io soh,. 

£ io non sapevo niente affatto..^., fórse come il .po- 
vero Antonio. • • 

«'Quella' che te d’orgoglio 
« Me di fiiròr conròma, orrida fiamma,' 

« M’è da gran tempo nota! Ohl.quai di /abbia 
. « Repressi moti! • • ' 

còme me ! - ' ‘ ' 

■« Oh ! 'tre l’amore, e l’odio, ' ' 

« E 1^ vergogna 'orribil l'otta.... e lunga ! 

Ed ecco uh' bel verso ! < ■ 

■ Ma aliiue,'al eie! l’attesto, o donna, ho vinto! 

Ed -éccone uno pessimó: forse perchè non avevo 
•viillo fo! - ' ' ' : . ‘ 

’ M Sfè già Ibi dolgo ib no: le mie doglianze 
« Troppo le udisti! Or basta! ora mi alletta > 
« Qui mirar l’onta tua! \ * 

' Magari! * , 

V « Guardami, io rido!...' 
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Ed io piangeva!... ma ho fatto piangere anche An- 
tonio; 

« Se una lagrima cade, or dal mio cigKo, 

« Non è il dolor che Tha spremuta, o donna, 

« L’ha spremuta il piacer della vendetta. 

E questo era vero,' ed ecco un altro buon verso, 

« Non creder già thè amata fabbia io mai? 

« .Nè che gelosa rabbia al cor mi desse 
« Ittartiro mai! • 

Bene ! ' ; 

' _ Mio Qore in basso locp , . 

^ Qual è il t^o eòr,^ràltó amor suo liórijiqnè.,. 
Bene!... - 

« Nè il può' spregiar donna. che>il merli!... ' 
Bravo-! — ». . • ' . . . 



Delto^ Emanuele dal^ fondò con lumi, 

‘ EaUt^lta da destra*' 

K 

Laubetta (entrando). 

Signor conte, la- padrona vorrebbe eh’ ella favorisse 
di portarle la sua conserva' di rose. . ' 

Axfiehi (prende la ‘tavui). 

Gliela poi'to subito (Fra se). Bella vita! dignitpsa oc- 
cupazione!. Infermiere un cóntfe Alfièri^., fortuna- 
temente è l’ultima sera ! (Entra à siriistraj. - 
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' » - f . * > 

Ijauretlap Emanuele, })oi Elia dal fondo. 

Emasuele (che ha osservato Vagitazione Alfieri). 

Questo signor conte uda bella volta mi aspetto che 
diventi matto^ basta, speriamo che .un buon ma- 
trimònio finirà la èommedia (Parte). ' 

' Lauretta/, • 

Credo che questa .commedia voglia finire senza ma- 
trimoniò. 

mmk 

' » . 

\ r- • * 

Elia, MjaureUa e jm Alfieri! 

, ' Elia. 

Dov’è il padrone? . 

( Laumtta. 

Di là dalla padrona^ le ha portato il cordiale. 

Elia. 

- / 

L^uoico- -rampolla dei conti Alfieri d’Asti! (Fra sèj 
Per fortuna fra un’ora' parte. 
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Axfieri (rientra agitato e dice a Lauretta senza 
guardarla e senza vedere Elia). 

Lauretta, di là. (Lauretta parte a sinistra). 

4 

Alfiebi. 

Diavolo, diavolo — venga il malanno anche a ipesser 
Prindot e alla sua fretta di partire!... Se fossi in 
tempo 'a farlo avvertito l Ah’ debbo pur essère 
ridipolo) per gli altri!... sono sì ridicolo per me !... 
non^sapermi staccare da questa donna, da questa 
odiosa-amata donna , poiché io Podio e Pamo ad 
un tempo furiosamente.... sì, Pamó qui (Si' tocca il 
cuory) e Podio qua (Si tocca la fronte: siede e si 
accarezza la coda e giutrda i fogli), l'orniamo alla 
nostra tragedia!... È singolare la smania 
che ha la marchesa dì conoscere .quello' che fo!... 
ma non mi ci coglie; non accadì'à di quqsta Cleo- 
patra come' di quél mio madrigale che volle vedere 
per forza,'e di cui non fini più di burlarmi !.«. Oh! 
se potessf' vendicarmi coi divenire un autore di 
grido!.'.. ^ ‘ • 

\ ■ • 'I ' ■ 

Elia (avanzandosi). . 

Ella potrà divenire tutto quello che vuole, purché si 
stacchi di quii' 

■> ' 

Alfieri (secco). 

JSon farmi il seéctmte 1 Che vuoi ? 

Elia. 

Mi manda monsieur Prindol.... 
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f , 

'Auiebi. 

Il 4iaToIo se, lo pòrti! » 

• . Elu (proseguendo). 

9 

.Per sentire se deve far yenire i ravalli' di posta e at- 
' • taccarè.^. ' ' ' . 

Alfiieu (combattuto e imbarazzato). 

I cavalli, I cavabì’t'HIonsieur Brindi >è ùn vero Sec- 
catore 1 . ■■ ■ 

■ Elia. v* • . 

Dunque? ' - ' ‘ ' 

• - . • ! ’ ' r. > • ■ ■> ’ , 

AifiBRi (e^n imjHizienza). ' , v 

e ^ 

E tu qn Seccatore anche , tir I E per insegnare a te e 
a Priiidot, questa sera non voglio più partire. 


' , Euju f 

Oh 1 vergogna! Il mio iiadrone!..'. la sincerità in per- 
sona!... mendicare pretesti ; .fingere d’ andarè in 
collera per poter- dire non parto più ! Ma se non 
. siqte in collera.... non vedete che vi scappaùo le 
''risa? ' 

kzfiBXi- (tM brusco e dolce). 

Birbante ! — Àndiaflio , via ; ti dirò com’ è : ho ri- 
flettuto che l^urbanità, la convenienza.... in somma 
finché la marchesa non è perfettamente ristabilita.,. 

Elia (crolla il capo significando che non crede 
a quei 'pretesti). 
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AbfierÌ ('coli impeto}»- 

(Ih! viva il ó<ekoh(ritnettknàosi subito) non mi passi 
per buone queste ragioni, manuolo? or bene, 
vuoi sentire la Verità ^ ' 

I ^ 

- • % ^ * », 

ElIìI. 5 . • ' 

Basta che sia tjuella vera1 , * 

Alfieri. . 

Te la dirò' ih uh oreccbio,‘ma guài se tu fiati! Non 
Voglio osservauoni ! ; . • . 


Son mutof 


Bada veh I 


Son muto! 


% t 


. *■ 1 » 


Aìfirrk 




ì- 




Alfieri si appp^à ad una spalla e gli^ 

pària, poco distante dàlll orecchio). 

. ^ * 

Senti — Se differisco, non .parto più; va bene?, . - 

: 

. \ /S$iM 

Alfieri (còrrié sopra). ^ 

Restare è essere sconfitto^ e sarebbe vincere il fuf 

gùre: va' bene? . ; J ' * ' ' 

. . 

t 

Elu (come sopra} 


i8 ' CNA POLTROSi STORKA . 

Axfiehi (com^' sopra). 

* ' * 

L^arte di questa ÌBcantatnGe <die tutto fa sperare^.. jEh ! 

JElu (approi^ajk 

% 

. Alfieri. 

E nulla concede.... Ta bene? 

‘ ‘ ^ ' *• 

Ema (nega). 

Aefieei. 

••••*• . ' * . w • 

Nulla concede a me! ' . t 

' ' 

Elia (appì^o^w molto). 

Alfieri. 

‘ 

Quest’arte adunque ibi fi6ne incatenato!. 

Elu (approva). 

\ 

Alfieri. 

D’altra parte là convenienza, l’ urbanità.... 

. ■ • ' 

Alfieri. 

Ebbene, la mia asinesca dabbenaggine 1 '' 

■ 

Elia (resta col capo cornicamente immobile.^ fa-- 
^ cendo uji lazzo colla bocca)* 

« 

Alfieri. 

' Imbecil^ ! (scostandosi) qui dovevi fare di ,no ! 

£lu. ' • 

' » 

> é * • 

. Era invéce tentato di fòre di si. 




• V ^ r 


• \ 
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4tFlEBI. 

' ^ » 'y 

Ah! taci^ -vieYie iV medico della marchesa^ ora mi • 
toccherà là solita canzoile del ripètergli queKche è 
stato, dell’ inferma. ' 

. ■ . i 

Elia.' ’ 

t ^ 

L’ unico rampollo dei cónti Alfieri ! 

«®iK® «e.- 

I 

* • 

Detti, il Dotlnee'poi Jbawretla. 

Do3ttÓre\ 

« 

Signor conte, il mio rispetto umilissimo: come va la 
nostrfi ammalata ? ' ^ 

Aleiebi. , . 

Kon c’è male.YiSeccc^. . : 

, , j Dottohe. 

Oh ! tanto meglio , tanto meglio — Diremo dunque, 
diremo dunque.... appetito ? 

•Alfieri ( secco ). . ‘ 

Poco. ' 

**. ' i*’* ’■ 

Dottore. , ‘ 

Pòco — Sonno ? 

frrrari. Voi. 1. , ' 5ÌQ 
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ÀLFicBr (come sopra). 

Tranquillo. . 

Dottobe- 

Tranquillo — È stata alzata ? 

Alfieu. . 

Tutto il giórno. > ' ■ 

Dottore. 

Tutto il giorno. 

Alfieri. 

S’ è poi coricata alle quattro , ed ora sta rialzandosi 
e passerà in questa sala. 

Dottorb. 

Va bene — H resto in regola? (Accomodcmdosi la 
cravatta). . - 

V Alfieri. 

Il resto in regola! (Seccato). . ' 

Dottore. ' 

In regola. . . , - • . , ■ 

Alfieri (fra. sè). 

Non ne posso più ! 

, ♦ 

Lauretta (entrando). 

\ 

La signora lo prega portarie un poco del suo spirita 
volatile di corno di cervo. 
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t À;.FiEai. 

Va bene! Qui il flebotomo, di là Pinfermieie !... Che 
vita, che vitail (Prende un’ ampoUa). 

Elia (fra sè). 

f 

L' unico rampollo.... : 

Alfieri. 

Elia! 

Elia. 

Comandi. , , 

Alfieri (piano e arrabbiato). 

Aspettami: è quasi certo ch’io partirò stèsserà. (S’ojvviaJ 

Dottore. 

Signor copte volete favorire d’ annuuEiarmi alla si- 
gnora marchesa? ^ 

Alfieri (guarda il dottore^poi dice a Lauretta). 

Bada là che cosa dice quel medico, suppongo che 
parli teco. (Entra a destra). ■' , 

Dottóre. ' 


Aimunziatemi duiique'voi, bella Lauretta. (Lauretta 
entra a destra) Intanto scriverò la solita ricetta. 
(Fa al tavolino e siede per iscriyere). . . 

• . f 

Elu (fra sè). 

Com’ è combattuto il mio povero padrone ! 
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Dottore (che ha visjo ivevsi (V Alfieri^ tra se). 

Poh! Alfieri che scrive dei \evii' (Fi dà un'occhiata). 
Ma sapete, Elia, che il vostro, padrone toi dà. peii- 
sierò ! . ^ 

Elia. 

Oh ! Diò ! e perchè ?.. 

Dottore. 

son caduti qui goti’ occhio dei fogli scritti da lui.... 
dei versi.i.. Alfieri scrive versi.... è una cosa clie 
sente di pazzia.... Questa sua pasilione- per la mar- 
chesa gli vuol far perdere il senno! (S' è alzato ed 
è. andato a porre la ricetta sul tavolo delle boc- 
cette)^ .... ' , . , ' - . . 

Elia (fra se). 

L’amico parla^perchè vorrebbe soppiantare il pa- 
drone: ma per questo appunta potrebbe giovarmi. 

•.Dottore (venendo avapti). 

Aon potete credene cl>e pena mi- dia il conte, veden- 
dolo così perduto dietro la marchesa. . . 

Elia. 

E perchè, ella che è, suo amico, non cerca?... 

. Dottore. ■ - 

Che volete che faccja .io"? Recipe' \x\\ propónimento da 
uomo. . 

Eua.. ■ 

• ^ • 

• i • 

L’ ha fatto.' 
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Dottore. 

Davvero ? Bravo ^ e in die consiste ? 

Elia. 

In tutta confidenza, giacché la signora marchesa nón" 
ha da saper nulla, il 'padrone vuole abbandonare 
Torino. 


Dottore. 


Bene ! farlo presso. 




Dovrebbe partir stasera^' -■ 

Dottore. 

Benissimo! un. taglio ^cco. 

Elia. . 

Ma ora jiare che torni _a^ esitare.... se le riescisse di - 
dargli un buon consiglio, di risolverlo.... 

' ’ Dottore.' . 

» 

Sicuro, sicurp che mi proverò, éon tulio l’impegno^ 
si tratta d’ un amico. (Fra sè) Se me lo jiotesri 
Fevare dai piedi! (Forte) Heyc jiartire,^ staccarsi da 
questo affetto!... e che si occupi.... che si coltivi.... che 
entri nelle cariche, negli affari.... nel ministero del- 
l’esterno.... Eh !,che diplomaììco ci sì caverebbe mai ! 

. Elia.' ' . 

Eccolo qua. 

Dottore. 

A me, a me. ' ’ . ' 
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««ìm m 

I 

e Alfieri» 


■ Alfieri (entra agitafo eHicendo da séj. 

Dio! Dio! che cara donna! che adorabile donna!... 
che maledetta donna! (Forte) Elia. 

' Elu (s' avvicina). '' 

Comandi. 

Alfieri (piano). 

Non parto più. ' , 


Elia. 


Buob viaggio a chi resta! (S’avvia per partile e pas- 
sando vicino al Dottore gli dice ironico e piano) 
Vada, vada> che il momento è, opportuno! Vo ad 
avvertire monsieur' Prindot che il padrone' non 
parte più. . ' 


Dottore.'. 

r * 

Pio^ aspettate uil jioco in sala. 

' Elia (da se). 


Aspetterò; ma ci ho poca fede (ila 'dal fondo). 
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Alfieri ed 41 DoUove. 


Dottore (parlando al conte, con circospezione J. 

Caro signor conte, in tutta segretezza, tra .me e vói {’' 
cavatemi una curiosità — Trovandomi stasera da 
un mio ammalato,. qualcuno ha, voluto sostenere che 
questa notte lasciate Torino ^ se è lerite, è: vero ‘ì 

Alfieri (Secco J. , . 

No. '* 

'Dóttòbe (fra sèj . . ' 

Ahi ? (Forte) Ah ! ma se lo s'apevo io ! è quello che 
ho' detto subito anóh'k) : è-imposùbile-che il- conte 
Alfieri lasci 'forino. ' ^ 

Alfieri (guardandolo). 

'' » 

E perchè, cIa grazia, è impossibilé? , 

' Dottore (offrendo tabacco al conte e dondo- 
lando^ì). . ' 

.. Eli ! io ho infinita stima di voi, ma.... éàpace di 'in- 
frangere certe catene non vi crèdo. 

. ' . Alfieri. 

E la ragione? (Come soprsi).. , . • ; < 
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✓ 

Dotto^p (come sopra). 

Conosco gli uoDÙDt! ;' i • ' 

' ■» 

, Alfieri. , 

Or dunque ti. annuncierò che toi non /sapete quello 
che vi diciate, percolò in confidènza, in ho tutto al- 
l’oitline per,i>artire. ^ 

’ ‘ . ' Dottore. ■ 

Ma ntHi partirete ! - , •' ,k , ■ l 

ALFlt:RI. * 

Stasera non dèbho per buone ragiònL... ' 
k Dottob». 

Domani non potrete per cattive, e dojio domani non • 
vorrete ^enza nè le. cattive nè le buone. 

, kixiaa (aon vifMieità). 

Oth,! bastai scherzate eoi vostri speciali, ma non con 
me, e ^pra un simile tema ! r ■ , " 

Dottore. 

Ahi! Ahi! (FrU sè) Mutiamo tattica. Dite 
quel che volete, ma npn m’impedirete che mi pianga 
il cuore di vedere'unò dei più distinti cavalièri del 
regno, un bel talento come^ siete voi, perdersi.... 
pérdonate^le mie franche pacoln, perdersi negli ozi 
di un serventismo ài^rioso ed inutile.... 

% * • 
XhFie.m-ffi'a sè)^' 

Ma se lo so che sono ridicolo agli 'occhi di tutti! * 
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.Bottohe ({ì'a se). 

> \ 

Ho fallo breccik; Qox'a^o\ (Forte) Foree'è lemerà- 
iTo il rhio' linguaggio 5 ma ad un linguaggi* egual- 
'inente temexatiò tenUlò da 'un rtiedicò , in carso 
eguale devé la Frància imo de’ suoi grandi uomini. 

* ' , ' r 

Eh, via ! ' - ■ ' ' . • • • - 

• ,^.\)<ìTTtìKs.' (crescèndo). ^ 

E quel grand’ uomo deve la' sua immortalità a qUel 
medico !■ > ' . ■' 

^Alfieri. . 

■ ■ A . ' 

E chi fti questo jgrand’ uomo ?) . ■ 

' ' ' Dottore." ' 

• ^ r ' ‘ 

‘ 

Chi fu ?...,fu.... il x^rdinale Richelieu, il, più gran di- 
plomatico! (Fra Là 1 • . 

' Alfieri. ‘ • 

Ma io non voglio fare il diplomatico. 

Dottore. 

Zitto: non dite così: conosco 'gli uomini^ iO; fidatevi! 
' ^ Atr^i.. 

rion son uomo cpme gli.^Uri, io, nòn vi fidate^ 

DoTipRE. ' ' 

Ma, vedete, vedete: in queste vostre medesime rispo- 
ste cosi secche e concise, non si tradisce la vocazione? 
(Fra si) Se rhe lo potessi levar dai piedi! 
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Alfieri (prende a brucio il dottore). 

L'dìleiui^ che 4o4)Qtessi divenir qualche cosa, lo sento, 
iion diplumàtiqo però — jn'a, vedete bene, ho venti- 
cinque ànni^ , a questa età- o si è già presso alla ri- 
nomanza, 9 vi si ha rfnunziatp per ^mpi'e.... ed io 
dovrei- proprio cominciare dal principio per fare la 
mia — Da che escii dalPaccademia ed ebbi finiti quei 
ihiei. non-studii.^ non più un libro apersi, e se lessi 
talvolta, fu per trovai* sonno — ^oco sèmpre seppi di 
fatino; ora più nùlla — P italiano parlo perchè in 
Italia son nato — lo scrivo pessimamente!.. . Voi ve- 
dete dunque che dal mio stato presente alPes^re 
qualche cosa v' è tramezzo un abisso.... la mia 
ignoranza. .V e' per empir questo abisso vi vorreblie 
un genio, ed una volontà sraza esempio — suppo- 
niamo che avessi il genio, mi manca la volontìi. 
(Easóia il dottore). 

, Dottore. 

8 i fa un Coraggio da leone, e si comincia a studiare 
a corpo morto. 

f . , \ 

Alfieri. 

^mI ho, questo coraggio; - ^ 

Dottore. 

— -lino dei.'piu grand' uomini della Spagna trovo ben 
egli il modo di Carsi coraggio ! 

" Alfieri.' 

) 

Un allro gìrand’ uomòr!... E come fece? 


V 
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Dottore. 

Di punto in bianco fece attaccare un legno, vi entrò, 
partì- da Madrid, e non si fertòò che a Parigi. 

-Alfieri, . 


E chi fu ? 

Dottore. 

?iiente meno' che.... il famoso cardinale Xiinenes, mi- 
nistro di Carlo V. ■ ^ 

Ai.FiEai. 

È singolare! Quello .appunto che ho voluto fdre an. 

ch’io. — Ve l’hò già detto, non ho che da montare 
■ in carrozza e partire. 

Dottore. * 

Partite dunque, viaggiate, studiate, divenite grande.... 
(Fra sè) Se me lo posso levar dai piedi ! 

Alfieri (risòluto J. 

Sì, partirò! — Ma eppoi? Viaggiare, è facile.... ma stu- 
diare !... 

Dottore. 

I s 

Quando le distrazioni vi avranno guarito, chiudetevi 
in pasa.... 

Alfieri. 

A studiare? Io? i 

Dottore. \ 

Non siete capace d’ una risoluzione da uomo ? 


Digitized by Google 



ISA POLTROS* STORICA 


7iO 

/ 

f 

■ , AlfieiU. 

Sì, ma i;emo di non perseverare. , « • 

' " Dottore. 

— Un© de’ più grandi Uomini d’Italia trovò ben egli 
il modo di «ostringei’si a perseverare! 

Alfieri. 

Coi Vostri grand’ uUmini à momenti . «mo seccato ! 
Sentiamo chi fu anche questo. . ; 



Dottare. 

L’ Ariosto ! 


• * 

Alfieri. . 

Il gran poeta ! ? 

• \ , V 


Dottore. 

Cèrvellp balzano'! ' 

» 

\ 

Alfieri. . 


Questi non era diplomatico'! ' . ’ ' 

DÒtTORE. - j 

In fatti la fece da poeta si fece radere cTol rasoio 
tutti i capelli, e' le sopracciglia'' per non poter più 
esdire di casà^ e quando potè escirne, comparve 
nel mondo col suo sublime poema. 

, . Alfieri. 

Ehi Dia diavolo! Ron'ci mancherebbe altro per farmi 
dare del paEzo. v., ‘ , 
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Oh ! via, le nostre mode vi- mettono in miglior con- 
dizione r basterebbe die vi faceste tagliare, la .coda. 

'.r • - , 

Come un contadino, o un marinaio:! 

» ^ V ** \ ' 

DòtfOREi 

f 

» » 

No dcome’ Vittorio Alfieri die vuole divenir qualche 


cdsa 


• r 


* 


Alfieri., 


Qualche cosa ? è poco!... 'Io vorrei in (Esal' 

tato) io' vorrei diveiiir talé.^1, ' 


“ / ,■ s • • . 




« 


tr. 


. 

Deèii^ i^iiuvctìa^ e poi Eiki0 


/ 


» k » ' > 

Lauretta (àa dest/ii g.d Alfieri). 

. ' * 

La padróna lo desidera*. • . • • 

. Alfieri ini^etp).: • » .* 

Ehi maledetta, la Jiadronà é la cameriera. (Entra d 
destra.^ e poi torna.. Eauretta tp segue). 

i • 

Dottore (fregandosi le mani). ' 

w I 

• ^ % 

Se ora mi riescisse di farmascere (gualche litigio tra 
la marchesa e Alftèri^ forse..#.. . - v - 
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Elu (enU'ondò dal fondo). 

Ebbene ? come vq ? ' ' " 

Dottobé.' 

Ho buone speranze! qualche miglioraqienlo c’è: venga 
una crisi, e l’ammalato è' salvo- (Alfieri torna 
portando una poltroncina-) e là pone a. destra del 
tavolo). 

(NB. Questa poltrona deve avere il cuscino sulle 
stringhe e da potersi alzare: le stringhe devono 
essere in modo che un foglio di carta postò fha 
il cuscino e le stringhe sid ben .visibile -dal 
pubblico quando si, alzi )a poltrona volgendo 
le punte dei piedi della stessa verso di hii). 

-J . ^ . 

AbFiERi (sdegnato dice fra sèj. - 

Assolutamente essa mi ha preso e mi tratta come un 
servitore!... Ma viva Dio! (Forte) Elia! 

Elia. 

CoQiandi. ' . , 

, ^ AlViehi. 

Partirò questa sera, caschi il mondo. (Depoiie la 

poltrona al luogo indicato). 

1 ' • ■ ■ ' 
Dottore. 

Ben deciso ? 

‘ .i ■ ■ ■ ' 

^.FIEBI (furioso).. 

Per tutto r infeinó, son decisissimo ! 
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. « 

Dottore. 

«. ^ i 

Non vi don^glìo però di pigliarvela. cosi a petto. 

Quello è il modo di crepare. 

v.l 

' , Aefieri. 

Purché sia prima il partire , e il crepare doiK» non 
me ne imporci. Va;,'- Elia ;• fra mezz’ ora voglio 
essere fuori di Torino. - 

. ' Dottore, o 

Ecco la marchesa. (Elia parte Jn fretta dal 'fondo) 

Alfieri, il DoUofCf e la Ntavehesti. 

t 

Alfieri (entrando la Marchesa rimpnta la scena 

con malamoìiej. . 

■ ^ ^ . 

Marchesa (si dh'ige'al dottore^ che V inconti.a). 

Buona sera, dottore: datevi pazienza del po' d'anti- 
camera die vi -ho fatto fare.. . Come jni trovale ? 

(Si fermano p, destra^- lontano dalla .poltrona). 

. . ' ■ ..-'BtÒXTORE. l 

V ^ 

Voi mi date^ signora marchesa, due consolazioni 1* 

" Marciiesa '(''hlendo). 

Davvero ? Sentiamo la prima ! ’ * 
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Dottore. 

La *prima la date al' vostro buon seiVo , vedendovi 
più bella di prima. ; \ ' 

M^Aacffi^SA. • , , ' 

E fa secopda ? (Sch^r^'sa).. ' - 

Dottore. • < ^ ' 

La secopda la date al medicò,' che vi trova i/i caso 
di prooocciareli molti ammalati- (Totcandqsi il 
cuore con qaìatìteriaj.- ^ 

Marchésa. • , 

Un coraplipiento e un bel motto ! Ma bravo dottore, 
voi siete magnificò, Questa sera ! - : 

' ■ llOTTORE, ' . 

Non ìstate in piedi, signora! (La' Marchksà's^ avvia 
adagio col dottore versp la sua polU'oncina ). 

Alfieri (che è vicino al tavolo^ si slancia injretta 
a questo volgendb. le Spalle ijlla^mgrchesa). 

Dio! la mia' tragedia! die la marchesa non la vegga!. 
(Fa per prendere il ‘ qulriterrio\' 'gli"cade'-^'‘ piedi 
■della poltrona). ^ / ■ ' ■ - . 

Marchesa (vivamente siibith^ vedendo Alfieri. che 
•si piega a riaccogliere’ qualche 'cosa). 

Eh ! Alfieri! Voi nascondete dei fpgli ! Alto là ! voglio 
vedeiii !... Allò là.! (^chérzdsa.,'itia CQU vivacità). 

Alfieri (caccia il qUirìterho sotto il cuscino, 
dellfi . poltrona., 's’’ alza e si volge dicendbj. 

Togli? dite fogli ? siete in inganno, niarchesa. 
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Marchesa. 

Li avete messi sotto 1’ abito ! 

Alfieri. 

Eccomi pronto ad una visita personale.... ' 
Marchesa (dopo lieve pausa). 

Eppure voi mi nascondete qualche cosa.... voi com- 
ponete.,.. so che scrivete quando siete di qua.... 
*me l’ha detto Lauretta.... -che scrivete accarezzan- 
dovi la coda come quando componevate quel ma- 
drigale ! (Siede e si adagia sulla poltrona) Ah ! 
ah ! vi ricordate , signor conte, di quel madrigale X 

' Alfieri. ‘ , 

Mi ricordo dei vostri motteggi! (Si allontana a destra). 

Marchesa. 

Un qualche giorno speriamo che ci farete vedere 
anche questo vostro parto<! ' • 

Dottore (in mezzo). 

Non pensate , signora marchesa 5 dice un proverbio 
volgare che quando la gallina ha fatto 1 ’ ovo , si 
mette subito a cantare. 

, Alfieri. 

Se sapeste a chi fo covare quest’ ovo adesso I ' • 
Marchesa. 

Non avete altro da wspoildere ? 

FERRARI. Voi. l. : 


■ 21 
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% 

Alfiehì. 

iXon ho altro da rispondere.- 
^ , Marchesa. 

Mio povero cónte , che cosa avete questa sera ? Mi 
fate tanta pena quando vi veggo così. 

. Alfieri. 

Non ho nulla, ^o signora ! sè) Le carezze non 

, bastano^ partirò egualmente. * 

t 

Marchesa Y/^/ano fiiZ dottore). 

Che cos’ ha Altieri questa sera ? • - • 

f ' Dottore ( per pretesto ). 

Perinettete, signora marchesa, che consulti il vostro 
polso. (E intanto le parla jnano e con premura) 
Ah ! signora, non lio cuore di lasciarvelo ignorare, 
bisogna- che. lo sappiate ; egli sta j>er usarvi un 
bruito* tiro 5 parte questa .notte da Torino^ egli sta 
per lasciarvi! (Forte) Il polso è eccellente, e voi, 
ve lo ripeto, siete guarita. (Piano) Non vi lasciate 
prevenire^ licenziatelo voi,' quell’ incivile orgoglioso. 
(S"" allontana dissiiiiiilando e oa K>erso Alfieri). 

3Iarciiesa (fra sè poii dispetto). 

Ah ! egli tenta di staccai'si da me ! di abbandonarmi 
alla muta! 

•> r 

Dottore (ad Alfieri forte). 

Sì, signor con te ^ la signora marchesa è veramente 
guarita.... (Piano) Q voi non partirete ,più! 
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Aj.fieri (piano al dottore). 

Vi dico die partirò! 

Dottore, ^tano^. 

Partirete sì, ma solo , perchè la marchesa ve lo co- 
manderà ! Ella sta per congedarvi jl... 

-Alfieri (piano al dottore). 

Che dite ? marchesa per congedarmi ? 

Dottore (pome sopra). 

Si, e però prevenitela questa orgogliosa incivile! (Fra 
se) Ora i[ualche scandalo ha da nascere.- ('Premie 
un libro sul tavolo a sinistra e resta in fondo fin- 
gendo di leggere). 

\ * J 

Marchesa. , ' 

Ma , signori miei , non volete stasera farmi* un poco 
di ‘compagnia ? 

-Alfieej. 

Son qui per questo, marchesa. . 

Dottore. 

Se mi permette, signora marchesa , do un'occhiata 
ad un libro medico ch’ era qui sopra, ov’è parlato 
dell’ incomodo (la voi sofferto. 

Marchesa. 

Servitevi. (Ad Alfieri) E voi, suvvia, prendete una 
sedia e venite qui vidno a me , a mormorare un 
poco del nostro prossimo. (Alfieri va a prendere 
una sedia). 
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DoTToàE (s’accosta e dice rapidamente alla 
marchesa^ piano^ fingendo di leggere). 

Affrettatevi , se no vi previene ! (Si scosta e pas- 
sando presso ad Alfiet'i che viene colla sedia gli 
dice nel modo stesso) Non perdete tempo, altri- 
menti ve la fa! (E torna a passeggiare come prima 
Alfieri siede lontano dalla marchesa). 

■ D^BcnrsA. 

Cosi lontano ? 

. , Alfieri. 

' ' ' ' 

Scusatemi: non voglio più avvicinarmf al fuoco. (Con 
doppio senso). '• 

Marchesa (con vezzo). 

Avete timore’ di scottarvi? 

Alfieri (guùrdaòdola., ma bruscamente). 

Eh! la grazia è fatta! ’ 

Marchesa. 

' * * t 

Ma dunque ? ^ 

* 

Alfieri.' 

Dunque non voglio scottarmi -di più. 

Marchesa. 

Per conseguenza, d’ora innanzi non più fuoco. 

Alfieri. . , 

• . • • 

Sì, sempre gelo e ghiaccio ! . 
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Mabciiesa. 

Allora andate in Siberia. " • . . ■ 

< Alfieri. 

Meglio in Siteria, die qua: meglio fra, i lupi, che fra . 
le sirene. (Guardandol'a fissamente e brusco). 

Marchesa fun.po’ seria). ' • 

Infilili in ^questo niomerito voi conoscete meglicÀ la 
civiltà e il. linguaggio • dei Tartari e dei Cosacchi , 
che quello degli lialiani! fCon grazia) .Via , via , 
signor tartaro , avvicinatevi.... ÀJtti^zaté il fuQco 
che sarà meglio ! ( Con^ doppio senso accennando 
il camino). 

' i -Alfieri. 

* et • * 

Il fuoco è spento, marchesa, e non gioverebbe orm’ai 
più rattizzarlo. 

' Marchesa. 

V' ingannate ^ non è che poperto di cenere. 

Alfièri. 

Comunque ''sia', lasciamolo così se vi piace : questo 
fuoco mi fa mal^. 

Marche-sa (con vézzo). 

E a me fa tanto bène ! (Lo guarda. 'Alfieri si alza 
e passa dietro la marchesa per andare ad guiz- 
zare il fuoco). ^ , 

Dottore (coglie il tempo e gli dice piano). 

Se attizzate il fuoco non partite più! 
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Alfieri. 

Partirò lo stesso , no» mi seccate. ,(Va ad attizzare 
il (ìioco e poi torna a «edere). 

Marchesa (giocolando con qualche nastro del 
suo abbigliamento). 

Sapete , signor ccmte , che^ cosa mi vogliono far cre- 
dere ? 3 Ii vogliono far* credere che voi siate sul 
])unto di abbandonare Torino \ di abbandonarlo^ 
insalutato hospite\ (Con più calore) di lasciare gli 
amici, gli amici vostri i più teneri^ senza neanche 
stringer loro la roano.... (Crescendo sempre) come 
un ingrato, che accetta, _ linché gli accomoda, i 
conforti e le cure della più sincera lienevolenza , 
per dimenticarsi 'fra poco di tutto, quando il suo 
orgoglio, il suo egoismo ne sìeno sazi \ (Con viva- 
cità c anima) , lo .1 jrotetc immaginarlo, ho negato 
di prestar fede a ciò: c lio detto: Vittorio Alfieri?... 
Oh! Vittorio Alfieri è incapace tli tantk scoiloscenza... 
io lo conosco , egli ha nn cuore troppo nobile e 
generoso 5 (Crescendo) egli sa che strazio, che 
mortale offesa recherebbe un tal procedere a coloro 
che lo amano davvero! egli è incapace di si ba$sa 
hlea ! (Sorridendo con grazia ) Non ho risposto 
bene, signor conte? Non è vero che voi non partite? 
(Lo guarda). 

^ V Dottore (fra sè). 

L’ attacco incomincia : siamo un po’ sul tenero , ma 
sono qua io ! ^ 

Alfieri (avvicinandosi un poco). 

Sapete , marchesa , cosa vogliono far credere a me 7 
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(Con ciglia aggrottate ma con certa freddezza) Mi 
vogliono far crederò die io abbia in Torino molti 
amici di nome^ di cuore non uno:. e. che. questi 
amici conóscendomi appuntp di cuor nobile e ge- ‘ 
neroso , che tale mi vanto, e però inesperto della 
doppiezza e slealtà degli ipocriti, si' sie^no prefissi 
di trar partito dalla mia giovanile buona fede, per 
far di me lo zimbello dei loro passatempi, lo schiavo 
dei loro capricci, (Crescendo) fincliè , noiati della 
mia dabbenaggine, mi volgeranno beffandomi le 
spalle, e mi interdiranno perfino la loro casa — 

(Con forza) Ah! nià, viva Dio! (Rimettendosi) ho 
risposto io — non sarà cosi, se i miei nemici^ sono 
tali, non lotterò cor essi: (Crescendo di nuovo) 
non so .battermi coi tristi, non essendo un tristo 
io: ma prenderò il partito di allontanarmi, quando 
meno sei pejisino, e sottrarmi cosi (Con forza) alla 
lusinghevole perfidia di costoro! (Cangiando tuono 
come la marchesa) Non ho risposto bene anch’io, 
marchesa ? Non è vero che questo solo partito mi 
rimane ? 

Dottoke (fra sè). 

Benissimo: comincio a sperare che partirà.; ' / 

Marchesa. 

Ma io credo che la slealtà sia tutta e sola di chi vi ha 
dipinto còsi sinistramente i Vostri amici. 

Dottore (fra sè). 

Pare che questa sia per me ! . ‘ ' 

Alfieri. 

In tal caso sleale sarebbe pure chi vi hst detto «he io 
parto I . 
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. Dottore (fra sèj. ’ 

Ecco constatela l’ identità della persona.- 
Marchesa. 

io non conosco flutti i Vostri amici , ma di qualcuno 
posso far-fede io! (Guardandolo) e di questo qual- 

( auno posso garantirvi la più verace stima , il più _ 
tenero affetto !... e ad .un cuore come il vostro (Con 
tenerezza) dovrebbe essere suffìciente compenso alla 
cattiveria degli altri. 

'Dottore (fra sè). 

Ahi ! si iva nel patetico ! 

Alfieri (awicinandosi ancora). 

Oh ! se sarebbe sufficiente compenso! ' ^ , 

Dottore (fra sè). ' 

' * /-S 

Interrompiamoli ! ' ■ ^ 

. Alfieri. 

Vi giuro.... Mandate via' il dottore! 

Dottore (si avanza per interrompere). 

Signora niarc.... 

> • » 

Marchesa (prima phe parli). 

y 

Dottore, vorreste compiacervi di dare una scorsa ad 
un altro libro medico d’igiene, per far con profitto 
i bagni di mare, che troverete in camera mia sulla 
mia toilette 2. Quest’anno’ conto ‘di andare a Ge- 
nova non lo portate però fuori di ca- 

mera mia. 
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DoTtOBE (interdetto). 

Vado ad ubbidirvi, signora marchesa — Con pèrme.sso, 
signor conì^. (Fra ^è) Ho capilo! Ho capito! Al- 
fieri, non partó più! (Entra a destra). * * 

( 

Atfiefi e- In marchesa. 


Marchesa (stendendo la mano ad Alfieri). 

E dunque vero , signor tartaro , signor cosacco , che 
volete partire? ' • 

Alfieri (che le si è accostato e le ha preso la 
mano). 

Sì, Teresa, in parto stanotte, fra poco^ volevo na- 
scondervelo percbè-'tion mi toglieste colle vostre 
parole il coraggio di farlo^ ma poiché .ve T’iianno 
detto, e poiché io son ben risoluto (Le lasciarla 
mano^, .sì, sappiatelo pure,' io parto, io fuggo, fuggo 
da voi , o Teresa , e la. vostra coscienea vi dica.se 
ho torlo o ragione, • ' 

• . HVIarghesa. ' • 

La mia coscienza, voi dite? Signor -mio, oppiate elio 
la coscienza di quésta donna che voi accusate, .credo, 
perchè non vi ha mai'concesso altro che una teneris- 
sima, ma onestissima amicizia, è molto più tranquilla 
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di quel che possa essere la 'vostra, signor conte, 
che mi minacciale perfino l’ abbandono per pu- 
nirmi del mio stai* salda in un proposito onorevole! 
(Alfieri crolla il capo sprridcndo amaramente con 
tutta la decenza). Pur troppo so, che ho nel mio 
passato qualche leggerezza , che secondo voi auto- 
rizza la vostra condotta a mio riguardo! Oh! gli 
uomini sono pure curiosi ! Eppure voi sapete la 
storia' della mia vita! voi dovete ricordarvi di quella 
giovinetta di 18 anni’ che passò dal ritiro di un 
educandato ad essere sposa di un vecchio di 50 
anni, e alla quale dai, parenti nuli’ altro fu detto 
fuorcliè: « Questo vecchio è uno dei più distinti 
« uomini del regno ^ questo vecchio possiede .uno 
« dei più rlcclii patriinonii dello Stato; questo vec- 
« chic ti fA donazione di 30,000 ducali, dunque 
i« i tuoi parenti t’ impongono di sposar quésto vec- 
« chio e di esser felice! » E dovete ricordarvi che 
quantunque venti così detti poeti cantassero allora 
ai'enturose quelle nozze , — • stretto da amor quel 
nodo — e mi promet lessero del futuro il .rentier 
sparso di rose — nulla di ciò corrispose al vero; 
pejrchè quel vecchio, alle tante sue belle doti, univa 
pur (juella d’ essere un famoso libertino , ‘che non 
cessò, lienchè divenuto mio sposo, di cercare fra le 
cantatrici e le baljerine ciò che un puro e domestico 
amore non poteva recare a quel cuore 'di fango! 

Alfieri (frà sèj. 

I cavalli sai-anno già venuti!... Maledetto Prindot. 

Makcuesa^. 

E dovete rammentarvi che fu egli stesso che, [»er as- 
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sicuiare P impunità alla sua TÌla rip*’0''6^ole spinse 
me pure nel vortice, delle brillanti società, e mi 
circondò di eleganti cicisbei, e chiuse gli occhi sulle 
mie prime inconsideratezzcl... Voi dovete ricordarvi 
di tutto ciò. • ■ 

Alfiebi (combattiUoJi 

Sì, me ne ricordo, e.... • ' . • 

Marchesa. 

t , 

Or bene, se ve ne rammentate, potete voi in coscienza 
rinfacciarmelo f[ueste mie inconsideratezze , e far- 
vene argomeido ' per tener meco una condotta ol- 
traggiante? Io ini appello all’ animo nobile e ge- 
neroso d’Alfiei’i ! - ' 

Alfieri (vinto). 

Perdonatemi, Teresa 5 sono uu- pazzo, avete ragione^ 
io non parto' più, io dimentico il vostro passato; 

( Le .fi fa vicinissimo) ecco la mia mano, o Tereèa; 
volete divenir mia sposa? 

Marchesa (si alza con brio., prendendo Alfieri 
a braccio^ e passeggiando gli dice) 

Ah! m’avete pur detto una parola onorevole! — nou ' • 
meno stolta però: ma alm'eno su questo argomento 
possiamo parlare amichevolmente. — Io non posso 
essere vostra moglie 1 

Alfieri. 

E perchè? (Si fej'nia). 

Marchesa. 

Perchè.... perchè voi mi amate, nia non mi..'., insom- 
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may voi mi amate soltanto! amate il mio brio^ amale 
le mie maniere aiTabiii e senza boria che second^o 
certe vostre fantasticherie di éguaglianza ,e> libertà 
spartana^ amate anche la. mia antica e distinta no- 
biltà — alla barba 4i Sparta , voi siete più aristo- 
cratico che non credete! amale in fine le mie 
forme f... Kon basta, caro Vittorio, non basta ! (Pas- 
seggiando). ’ 

* ' ^ 

Alfieri (mcu'cato). 

Ho detto che -dimentico il passato, e.... '' 

Marchesa (sorridendo con gàiar a sositenutezza). • 
' / 

Ciò mi assicura del vostro perdono*, ma questo non 
V.e r ho. chiesto, e a dirvela non so che farne ^ per- 
chè credo bensì di aver aperti cogli upmìili dei cre- 
(bti di lagrime amare,, ma dei debiti, caro conte, 
non ne ho, in caso, che colla mia coscienza ! 

Alfieri (riconducendo la marchesa alla sua 

poltrona., le dice col tono amaro di chi nòti 

‘ ' \ ■ ' f • 

e persuaso). ' • 

• • ■ » # 

Sedete, marchesa,' sedete! (Marchesa siede. Alfieri 
andando al camino e restando' in piedi) Diremo 
dunque che la • conclusione di lutti questi bei di- 
scorsi, è che voi non volete èsser mia moglie ! 

* • • 

» 

Marchesa. 

Won posso. . ‘ . 

Alfieri. 

E perchè ? (Ironico e amaro).^ 
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Perchè avete aspettato troppo a farmi la clemente e 
generosa offerta della vostra mailo ! (Un po' irorìioaj. 

Alfieri (alterandosi^. 

0 piuttosto perchè voi pure allettata dalle mie ma- 
niere bizzarre quanto le vostre, dal mio nome an- 
tico e distinto, voglio sperare almeno conje il vostro, 
e dalla fama che io godo nel mondo elegante, volete 
tenermi allacciato' al vostro carro, (Sdegnosamente) 
ma senza togliere- a voi'la vostra piena libertà! 

4 • « / , 

' Marchesa. 

Tornate a calunniarmi? 

Alfieri (secco). 

Se avete comanjii per Milano io parto stasera. 

Marchesa (si alza). 

Ah ! Eppure la colpa è vostra ! Io sperava colla mia 
condotta di condurvi a farmi 1’ onore di rispettar- 
mi ed avere il coraggio.... di stimarmi in fine, si, 
di stimarmi! Allóra avrei forse avuto anch’ io il co- 
raggio di stendervi ia mano e dirvi, è vostra, io vi 
amo ! — Ma invece voi vi ostinate a non vedere 
in me^ che le arti sleali di una lusinghiera^ e dopo 
avermi cosi giudicata ^ voi mi proponete di dive- 
nire vostra moglie? Ma dunque voi mi volete in 
isposa, non per far di me una cara compagna, ina 

- per soddisfare al capriccio della vostra passione !... 
Bene obbligata , caro conte ! e convenite chfe non 
io di voi, ma voi sì vi prendete giuoco di e a 
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dirvela alla spartana , un giuoco disonesto e cru- 
dele ! 

» % 

Alfieiii (dopo breve paus'a^ in cui egli mostra di 
essere nuovamente e Inìi di prima combattuto ). 

Ma che cosa.... che cosa siete voi dunque? il mio buono 
o il mio cattivo genio? 

MAQcnESA (fatuamente). 

Ah ! ah ! , ' • 


Alfieri.' 

* - 

Questi vostri sensi sono al certo onesti e generosi ; 
ma, come accordarli con.... 

Maiichesa (con vezzo fatuo). 

Con che, mio povero Vittorio ? 

Alfieri. 

« I 

Con le maniere (guoj’dandola con ciglio 

aggrottato). • \ ■ . ' 

‘Marchesa (come sopra). 

Eppui'e siete bello anche in collera ! 

Alfieri (come sopra). 

Con le parole provocanti! / 

Marchesa (come sopi'a). 

Ah! ah! ' • 

Alfieri (come sopra crescendo di forza). 

Coi sorrisi studiati , onde 'vi piace anche in questo 
momento palleggiarmi fra il desiderio e l’angoscia ! 
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Marchesa (ridendo). 

Ah! ah! ah! questa è i^aziosfi davvero! Ma che? 
A 48 anni tenevo gli occhi raccolti, sorridevo ap- 
pena rispondeva, parlava sempre contegnosa e mo- 
desta.... e allora mi canzonavano, e mi Tu (tóto che 
le brillanti maniere di cui vi lagnate, ({ueste parole, 
questi sorrisetti di cui mi fate un delitto*, erano 
indispensabili! — Ohi mi diceva mio marito, siete 
la gran ìngotta l Ma. Mete dunque pavere una 
i'^iJlana? Con questi .modi vói mi farete arrossire 
ad ogni momento,^ ed io — per non fare arrossire 

mio marito! rèi studiai di abbandonare la mie idee 
• ^ 

come scrupoli e ])regiudiai : e allora mio marito si 
rallegrò meco^ allora divenni la regina delle feste, 
l’idolo, P ammirazione di tutta Torino!... Ah! 
ah!... ah!... Ed ora ecco un giovine elegante che 
. mi rinfaccia seriamente (jueste maniere ; che pre- 
tende eh’ io a 26 aulii ripigli il carattere che mi 
tolsero ^a 48..,. Orsù^ finiamola! voi dite di non sa- 
pere se ió sia un buono o un cattivo gènio ? Eb- 
bene vi dirò io conPè: io sono ijuello che a voi 
piacerà eh’ io sia : voi potete, volendo, trovare iii 
me la- giovinetta di ‘48 anni, e questa sarebbe il 
vostro buon gei! io ovvero potete trovare la moglie 
del vecchio libertino, e sarà il cattivo^ ecco la ve- 
rità!... come mi volete,‘caro conte ? j 

Alfieri (sbalordito,^ dopo brei^issima pausa). 

Parola d’ onore che mi direte un’altra verità? 

« 

, I 

Marchesa. 


Si, sono in vena di dirla. 
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Alfieri. . 

Quale predomina in toì, il cattivo o il buon genio? 
Marchesa 

Ho giurato di dirvi la verità^ aspettate che vi pensi.... 
Kon lo so. • 

Alfieri (altéj'ondosij. 

All ! non lo sapete l— Hitemi alnumo.se questa sera 
mi ha parlato 1’ uno o P altro. 

Marchesa (fatuamente). 

— Aspettate che vi pensi.... — non lo so! — 

Alfieri (sdegnato) 

Signora !... ’■ ' . • 

Marchesa. 

Ah sì, lo so; ora l’uno ora 1’ altro, ed ora entrambi 
ad un tempo ! questa è la pura v.erità ! (Torna a 
sedere con brio ). . ■ ’ • 

« 

AiiFiEai (sdegnato ancor più). 

Ah ! signora, voi. componete un romanzp per diver- 
tirvi alle mie spalle!, ma vivaddio.!... 

^ Marchesa. 

Se poi vi mettete sul tragico, allora vi assicuro che 
divento un genio pessimo in tutte le regole, e tale 
che voi, malgrado le vostre spavalderie, non riusci- 
rete certo a sottrarvi al mio potere ! 
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Alfieri (sdegnatissimo). 

Fine alle insolenze !... Vi sfido! divenite come più vi 
aggrada, la benda è caduti^. Le vostre menzognere 
parole.... 

Marchesa (con sdegno). 

Vittorio! 

» 

Alfieri (proseguendo). 

Non hanno più potere sopra il mio cuore ! narrale le 
romanzesche vostre favole a chi vi crede ! 

Marchesa amoz’o rimprovero). 

Vittorio ! - • - ' 

• Alfieri."' ' 

Voi avete spinto tropp’ oltre lo scherzo J Vi siete tra- 
dita ! V’ ho conosciuta ! 

• Marchesa (supplichevole). 

Vittorio ! 

Alfieri. 

Grazie, grazie, signora, di questa vostra tirata, mercè 
la quale io posso finalmente rompere queste odiosa 
catena e andar loiltanoda voi e divenire migliore! 
(S* avvia per partire risolutamente). ^ 

Marchesa (prorompendo con angoscia). 

Ah! Vittorio! abbandonarmi così è' uccidermi !... Ma 
Vittorio ! ! ! (di seduta ca4e ciò dicendo lentamente 
in ginocchio^ verso' Alfieri: poi quando Alfieri 
rsRRARi. Voi. J. 22 
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s’ awicina lascia aedere al pubblico il volto, nel 
quale brilla un vivace sorriso di malizia e di trion- 
fo ]cià colla grazia). 

Alfieri (si Volgere vedendola in quell’ attitudine, 

■ torna premuroso alla Marchesa, che egli tenta 
di sollevare, e dice). 

All ! Òhe veggo !... Dio! in quest’ attitudine non inai ! 
110 ^ se è il mio buon genio che mi richiama ...! 

Marchesa (si dirizza improvvisamente coni^ a 
scatto di 'molla , e facendo ìina risata di al- 
terezza e di sprezzo dice) 

Ro; invece è il genio cattivo che vi affascina ! Non mi 
avete slidata? Vedete, vedete ora se potreste sottrarvi 
al mio potere J Ma ora sono io, che vi metto in li- 
bertà ! Signor conte, quella è una poeta : uscite ! 

Alfieri (che è rimasto ammutolito , pi orompe. 
fuori di sè). 

0 pa/,zo frenetico stasera, o mai più!'f7*fl;Ye precipi- 
tosamente. — La marchesa gli’guùrda dietro ri- 
dendo, ma nel suo riso sarà un misto di vendetta, 
di dòlore, di dispetto e di trionfò : mentre cade la 
tela ella si gettd a sedere). 


C4L.4 LA TELA. 
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4 

I 

* « 

La .Matfchena^ poi il DoUore» 


(La Marchesa è nella stessa attitudine presa al 
calar della telaj^ 

\ 

Marchesa (in grande or gasmo), 

Uoinini ! uomini! (Con risata sdegnosà e beffarda) 
Si, mi fanno ridere 'fino cjuelli che amo!.... Ed io 
ramo! Vittorio! (Tragge dal seno un ritratto che 
ha appeso con catenella al collo^ e lo guarda) Sì, 
che li amo, disgraziato! Perchè ricuso io d’ esser 
tua in un modo o in un altro.? Per un sentimento 
di 'virtù ? Può darsi.... non* lo so! Bensì son .certa 
• che ricuso, perchè se oggi tu mi possedessi, domani 
saresti già stanco di me.... ed io non \;oglii) che tu 
li stanchi di me !... E talora, sostando fra le tue 
parole d’amore e i miei eroici propositi d’amicizia., 
ho creduto morire soffocala dal sacrifizio !... E tu 
mi abbandoni! E tu non vuoi vedere in me che una 
simulatrice, una maliarda ! Ebbene ! io non so pre- 
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cisanicnle quello che io mi sia.... e poco imporla di 
saperlo.... sono quella che sono;, sono quella che mi 
pare.... Oh! voglio pure rompermi il capo io a ven- 
lisei anni coi pregiudizii ! (Parlando al ritratto) 
Voi, signor conte, non avete voluto la giovinetta di 
diciotlo anni ? Avete fatto l)ene, che forse non saprei 
più essere: ma se mi volete la moglie del vecchio 
libertino, non pensate che vi servirò per le feste ! 
(Si leva il ritratto, dal collo e lo pone sul tavolo) 
Dottore! — Questo signor dottore lo credo uno dei 
principali autori di quanto è avvenuto ! Egli spera 
forse.... Povero sciocco ! Gli fo. anche troppo onore 
lasciandomi sentire il polso ! Bisogna che lo umilii 
costui! — Dottore ! 

Dottore (entra^ guarda attorno e dice fra se 
con incertezza). 

Altieri non c' è più.... la marchesa in orgasmo ! Sarà 
accaduto un divorzio o un matrii^ionio? Vediamo. 
(Si avanza) Eccomi, marchesa^ qpel libi'o è eccel- 
leute: ma per approfittarne è indispensabile che 
un medico vi accompagni alle acque ! 

f 

Marchesa. 

Non si tratta di ciò! Mi vuole un favore. 

Dottore. 

Ma eccomi tutto per voi. 

• Marchesa. 

Ebbene, mettetevi a quel tavolino, e aspettatemi. 
(Entra a destra e poi torna tosto). 
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Dottore. 

Di che diavolo mai si tratta? (Va verso al tavolino) 
Pare che voglia incaricarmi di qualche incombenza 
gelosa: bene! prova di fiducia! dalla fiducia poi 
nasce la stima^ dalla stima poi nasce P amore ^ e 
dair amore poi .... qualche cosa potrebbe nascere ! 
(Siede al tavolino dalla parte del camino^ e vede 
il ritratto d’Alfleri) A.I 1 ! il ritratto d’ Alfieri, ch’ella 
usa portare al collo!... Divorzio, divorzio senz’altro! 
Ora ho capito ciò che vorrà da ine ! Vorrà che faccia 
due righe d’ accompagnatura agli oggetti che essa 
gli rende. Oh gliele farò di buon inoliiostro ! Si- 
gnore! — Là marchesa m’’ incarica di rimetter vi 
i qui uniti oggetti,... Povero conte! Sentirsi intuo- 
nare la sua sentenza da uno che non è che dottore. 
Ecco la marchesa.... colle lettere! L’ho detto io! 

DIarciiesa (entra con un pacco di lettere in mano). 

Prendete un foglio di carta e scrivete. 

Dottore (eseguisce e prende la penna., e dice). 

A chi, e che cosa debbo scrivere, di grazia ? 

Marchesa. • 

Ora vi detterò io. 

Dottore (fra se sorpreso). 

Detterà lei! (Forte) Sono all’ordine. 

Marchesa ( sedendo sulla poltrona e dettando ). 

I 

3Iio sempre amato Vittorio.... 
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Dottore {sorpreso e piccato). 

Signora ! {Si alza). ' 

Marchesa {freddamente). 

Che c’ è? . 

Dottore. 

TI mio decoro !... la mia 'dignilà ! — Una simil let- 
tela.... 

Marchesa {come sopra). 

Caro dottore, sappiale che -il- medico ohe mi ha altre 
volte accompagnata alle acque aveva per obbligo 
d’essere anche il mio segretario ! 

Dottore {dopo un momento siede di nuovo e si 
mette a sciwere). 

« Mio sempre amato Vittorio.» — Badate, signora mar- 
chesa, che Alfieri ha giurato vendicarsi di voi in un 
modo clamoroso.... 

Marchesa. 

Non lo temo! {Dettando) « Vi scrivor per altra ma- 
no.... perchè nelh’ orgasrao d’ira e d’ angoscia in 
cui sono.... 

Dottore {scrivendo). 

« Sono. » 

Marchesa. 

« La mia mano si rifiuta a quest’ ufficio.... Un mali- 
gno spirito si è intromesso fra noi » {Marcato ver so 
il Dottoi'e). 
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Dottore (rassegnandosi scrive dicendo fra sè). 

Già se non le si fa da segretario .... (Porte) « Fra 
noi ! » . 

niAflCRESA. 

« Egli ora a voi, ora a me, ha siisurrato, ali-orec- 
chio.... >* 

Dottore (come sopra). 

jVon si va seco ai bagni. (Porte) « Orecchio. » 

Marchésa. 

« Bugiarde e calunniose parole. » (Come sopra). 

Dottore (come sppra). ^ 

\ 

Ai bagni , ai b^gni farò le mie vendette! (Forte) 

«c Parole. » 

Marchesa. 

« Di qui le nostre ire.... Ma voi spingendo., come . 
usate, le cose all’ estremo.... » 

Dottore. 

« Estremo. » 

Marchesa. 

« Avete bassamente insolentito.... avete voluto finirla 
fra noi. » ' . 

\ 

Dottore. 

« Koi. ■ 
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Marchesa. 

« E così sia ! » . • 

Dottore. 

« E così sia ! j» 

IìIarchesa. 

« Ecco il vostro ritratto e le vostre lettere. » 

Dottore f fra sè e scrivendo ) 

Divorzio, divorzissimo ! (Forte) « Lettere. » 

« 

Marchesa. 

H Fate altrettanto, e così cada anche quest’ iillima gioia, 

quest’ unico bene della travagliata mia vita. » 

« 

Dottore. 

( 

•t Vita. » 

Marchesa. 

« Addio per sempre, o Vittorio^ ricordatevi qualche 
volta della vostra povera.... >> 

Dottore. 

« Povera.» (Volqe il foglio i^er so la Marchesa^ le 
porge la penna e si alza) 

Marchesa (si sottoscrive dicendo fra sè). 

Oh ! tornerà ! Conosco il potere di queste parole ! 
(Piega la lettera dicendo al Dottore) Chiamate il 
domestico. 
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Dottore (con certa burbanza va alla porta e 
chiama). 

Ehi! chi è di là! Emanuele! (Fra sè con soddisfa- 
zione) Si comincia a farla da padrone ! (Chiama ) 
Emanuele, dico ! 


\ 

DoHot*e, Emanuele, Elia, poi Eauwelta, 


Emacitele (entrando). 

Comandi ! 

Dottore. 

Bisogna sempre chiamarvi due volte ! — Aspettale. 
Marchesa. 

Dottore, sigillate qui : fate un pacco di tutto. 
Dottore. 

Lasciate fare a me (Fa un pacco delle lettere., del ri- 
tratto., e vi pone la ietterà della Marchesa). 

Marchesa (intanto ad Emanuele). 

Avete sentito partire nessuna carrozza dalla casa qui 
di faccia ? 
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• Emanuele. 

Del signor cpnte Alfieri? Eccellenza no. C’ è bensì 
una camozza fprina davanti al portone, sulla quale 
caricano 'dei bauli.... 

♦ A , ■ 

Mabchesa. 

Presto, presto, deltoide ! 

Dottore. 

Ecco fatto, ecco fallo.' 

Elia (di fuori). 

È permesso? 

f 

Dottore (che termina). 

Avanti (Con importanza. Elia entra) 

Marchesa. 

Che c’è, Elia?... Che fa il vostro padrone? 

Elia. 

Ah ! Eccellenza, si diverte a fare in pezzi tutte le por- 
cellane e tutto ciò ' che gli capita alle mani^ in- 
somma è in uno stato veramente compassionevole. 


Parte ? 

A momenti. 


Marchesa. 


Elia. 


Dottore (fra sè). 


A rotta di collo ! 
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Eua. 

Io soli venuto ad importunare Vostra Eccellenza per- 
chè in mezzo a mille interrotti discorsi ho potuto 
capire che egli mi ordinava di venir qui. A che 
fare? ho detto io. — Ho lasciato dei fogli per me 
importantissimi in casa della marchesa sul tavolino 
presso al fuoco.... Non debbono restar là, li voglio 

io.... — Io sono corso Sa Vostra '“Eccellenza che 

fogli sieno? 

Marchesa (va a guardar e sul tavolo)'. 

Non so nulla.... Dottore, avete visto questi fogli? 

' ’ Dottore (cerca ,anch^ esso). 

Sì, èrano su questo tavolino. Emanuele, li avete visti? 

« % 

Emanuele. , 

No signore. ' * 

f , 

Marchesa (sempre cercando). 

Lauretta. 

Dottore (lo stesso). 

Lauretta, dico! 

t 

Lauretta (entra). 

4 

Comandi. 


Dottore. ' 

* t 

Bisogna sempre chiamarvi due volte. ^ Avete visto 
certi fogli, fogli' scritti dal signor Alfieri, che erano 
su questo tavolino? 
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Lachetta. 

Ho 'visto quando li scriveva, ma non so altro. 

Elia. 

Povero hie ! 

JHahciiesa. 

D' altra parte, voi vedete che (jui non vi sono. Ditegli 
che mi rincresce.... (Siede pensosa sulla poltrona.) 

Dottore. 

Ma che la marchesa non saprebbe dove metter le mani 
per ritrovare i suoi fogli. (’) 

Marchesa (consegnando ad Elia il pacco pre- 
parato dal Dottore e che è sul tavolo). 

E ditegli che io nell’ atto di rimandargli queste robe 
gli auguro che faccia buon viaggio, e che sia felice. 
(Fra se) Oh ! deve tornare ! 

Elia. 

Vostra Eccéllenza sarà obbedita. 

> Marchesa. 

Fate che legga prima di partire, e venite subito ad 
avvertirmi appena sia partito.... se parte ! 

Elia. 

Sarà obbedita ! (Parte in fl etta, Emanuele e Lau- 
retta partono dietro mi Elia). 


{*) (L' attore deve dire queste parole senza la più lieve posa e 
colla maggiore ingenuità , altrimenti potrebbe nascere ccnfusione 
nell’ inlcliigenza.) 
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no(]« 

La mavchesa, il Dottore, poi di nuovo Elia, 
e infine Alfieri* 


Dottore (fra sè). 

Kccomi al primo tète-a-tèle !... I medici hanno certi 
privilegi.... Profittiamo- della nostra professione. (Si. 
awicina alla Marchesa con gentilezza) Tante agita- 
zioni morali, marchesa, debbono aver agito alquanto 
anche sul vostro fisico.... Permettete (Le prende il 
polso e segue a parlare). Indovinate, marchesa, che 
cosa contenevano i fogli che ha mandato a cercare 
il conte Alfieri — una tragedia ! 

Marchesa. 

Ihia tragedia ! (Sorpresa) Alfieri scriveva una tra- 
gedia ? ■ • . • 

Dottore. ’ 

Questo polso è abbastanza buono ^ permettete (Le 
prende V altro polso passando dall* altra parte 
della poltrona e segue a parlare). E indovinate il 
soggetto di questa tragedia^ 1’ eroina che è dipinta 
negli arazzi della vostra camera. 

Marchesa^ 

Cleopatra? 
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Dottore. 

Appunto.... È assai. 1)110110 anche questo polso (f a af 
camino). Figuratevi, colle belle cognizioni che 
possiede il conte, qhe bel pasticcio! C è, per esem- 
pio. un’ancella di Cleopatra che si chiama Lachési!... 
Alfieri non si ricordava che Lachesi è una delle Ire 
Parche ! 

Marchesa. ' 

Povero Vittorio! (Fra^.^è). Elia dpvrelihe già avergli 
consegnata la mia leltera.r.. 

Dottore (fra. sè). 

Per icredilare un uomo presso una donna non vi è 
iti meglio che metterlo in ridicolo ! (Forte) Capi- 
rete,, l’elegante Alfieri che la pretende a poeta tra- 
gico. Ah! ah ! 

Marchesa. 

Eh ! chi sa che se avesse studiato..'.. (Frase) Egli ora 
sta forse leggendo le mie parole 

Dottore. 

I 

Oh ! se avesse studiato !... ma il male è che è mi 
ignorante. 

' • Marchesa (fra sè). 

Ora forse è coni mosso.... e si decide a restare, a correre 
ai miei piedi!... 

> 

Dottore. 

.Sapete che cosa avrebbe potuto divenire Alfieri ? 
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Marchesa {fm sèj. 

^ » 
Forse ora sale le mie scale. ‘ ‘ t 

Dottore. 

Alfieri, o signora.... 

Milrchesa. 

' -r.. .+ 

All! zitto! zitto! alcuno viene.... (Tendendo orec- 
chio^ poi fra sèJ È lm\ '(S’ alzaj. ^ ^ , 

^Dottore (che è andato alla porta). 

È Elia. 

. r 

^\a.vìc\iesiì' ( interdetta). 

« 

Elia! (Elia entra con aria soddisfatta preceduto da 
Lauretta che ^ lo introduce) Ebbene? / 

Elia. 

E partito. 

’ Marchesa. 

È partito ? 

, Elia» 

Partito in questo momento. C’ è statò da fare , si è 
^ penato , si è palpitato , ma finalmente gridando e 
bestemmiando è partito. 

f 

Marchesa (passeggiando agitata). 

Partito ! 

Dottore. 

E quei fogli che cercava? 


6G 


INA POLTliONA STORICA 


Elia. 

È andata benone : appena 1’ bo visto , gli ho conse- 
gnato senza dir altro il pacco della signora mar- 
chesa. 

Marchesa. 

Ed egli? 

Elia. 

L' ha aperto^ ha letto il biglietto di Vostra Eccellenza. 
' Marchesa. * 


Eppoi? - ' , 

Elia. 

Si è dato alcuni pugni in capo, ha rotto con un calcio 
una seggiola che gli era tra piedi.... e siccome mon- 
sieur Prindot l’ impazientiva dicendo che gli pre- 
meva di complimentare il fratello di Luigi sedici , 
e tutta quanta una cosa e l’altra, egli ha mandato 
a passeggiare moiisieur e il fratello di Luigi sedici, 
gridando che non poteva partire; poi subito ha 
soggiunto : Jio, imbecille ! non debbo restare, par- 
tiamo ! E senza più ricordarsi de’ fogli che mi avea 
mandato a prendere, ha volato le scale ed è saltato 
in carrozza : mopsieur Prindot subito fu anch’egli.... 
Ma che? Nella carrozza il padrone non c’era più: 
era sbalzato giù dall’altra parte ed era già davanti 
al'portone del palazzo di Vostra Eccellenza.... quan- 
do pentendosi ancora , è finalmente rientrato del 
tutto in carrozza gi’idando: Postiglione, a rotta, di 
collo ! E il legno è partito come una saetta! (Al- 
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fieri appare precipitoso sulla comanè^ non visto ^ 
ma tosto si ritira dall’ altra parte dietro la co- 
mune stessa). * 

Marchesa. - 

Partito! (Passeggia agitatissima). 

Dottore (avvicinandosi e seguendo la Marchesa). 

Marchesa!... Sii^nora marchesa.... non vi' abbandonate 
a trasporti ! La vòstra salute è ancor debole *, se ne 
risentirà.... Voi siete pallida!... Permettete..,. (Fa 
per 'sentire il polso ). . 

Marchesa (con un misto d’alterigia e rabbia 
contro il Dottore contro Alfieri contro Se 
stessa, ed alterandosi sertipre più fino a par- 
lare quasi piangendo per l’urto delle' passioni). 

Oh sigtìor dottore di medicina , mi faccia il favore di 
stare al suo posto.... Se ella ha avuto la special 
fortuna di guarire' qualche malato ad onta della 
gravezza della malatfia, o per dir meglio, se qual- 
che graVé suo malato ha avuto la special fortuna 
di guarire ad onta del medico.... e se queste for- 
tune r hanno fatto salire in certa fama, o piuttosto 
venire di moda (Prorompendo )^ non creda per que- 
sto, signor dottore di medicina, di poter fare il sac- 
cente e il sufficiente in ciò che non le appartiene ! 

Dottore. 

Signora, perdonate, ma-questa fih’ppicaini pare inutile. 

Marchesa. 

IVon è inutile se può servire ad esprimervi tutto il 
malumore che ho contro di voi per la condotl§^ 

FERRARI. Fot. I. . 23 
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equivoca che avet*e tenuto stasera fra £1 conte e 
rael... Oh basta I signofe, basta, vi dico! (Si getta a 
sedere quasi pkmgerOe). 

Dottore (fra sèj. 

Bisogna lasciar passare questo primo impeto , eppoi 
allora.... (Forte) Signora marchesa, avrò l’onore di 
ripassare più (Parte). 

* V ^ 

Elia (alla Mai-chesa). 

Eccellenza! (Saluta), ' , ^ 

' 

Marchesa. 

Addio Elia, addio! — Lauretta, precedimi nella mia 
camera! (Lauretta prende la poltroncina ed entra 
a destra),. '' 

••.1 

. Delti, Alfieri che- torna dal fondo. 

• / ' ^ ' 1 

t 

é ' . * ^ 

Alfieri (alle parole da questa casa, che dice Elia 
qui appresso,^ si torna a presentàre sulla ca- 
mera). 

ÌL14K (senza interruzione di dialogo., dice frase). 

Sono pure riescito a staccare il mio povero padrone 
da questa casa! M’è costato fatiche, m’è costato stra- 
pazzi, ma ci son riescito! (Si volge per partire e si 
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trova a faccia a faccia colVAlfierL Elia fa un atto 
di massima sorpresa^ ma Alfieri con un gesto mi- 
naccioso gl’ impone di tacere e partire — * Elia 
dopo un’ azione analoga^ parte). 

Alfieri (viene a porsi dietro la Marchesa adagio 
e senza farsi sentire). ' , 

Marchesa (fa per entrare lentamente a destra., poi 
si ferma e dicè fra sè). ' 

Partito! 

Alfiere 

Tornalo ! 

' . Marchesa , un grido). 

Vittorio! VoL! qui! (Gli stringe la mano con effusione., 
e dice fra sè con giejg) Ma sa lo sapevo che sa- 
rebbe .tornato ! (La Marchesa e a destra., Alfieri a 
sinistra). '' 

Alfieri- 

Sì, sono io, che tomo ai pieìii non so se del mio buo- 
no o del mio cattivo' genio, ma infinè ai- piedi- di 
uria donna lontano'dalla quelle io mi sentiva morire. 

Marchesa. ‘ 

E con quali intenzioni tornate ? 

Alfieri. 

Con intenzidni immensamente deliziose è soavi!. 
Marchesa. 

E voi me le lacete ? > 
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. ALriERI. 

E voi me le cliiedele ? 

Marchesa (trae un sospiro e poi dicej. 

Dunque non pollile più! 

Alfieri. 

Lditemi, marcliesa. Ho fallo la sciocchezza di lasciare 
due o tre vigHcllini di congedo pei miei più inti- 
mi. che già sono siati recapitali; monsieur Prlndot 
ha predicalo j>er lulla Torino che partiva mecovper 
andare a complimenlare il conte d’Artois, che è a 
Milano : siamo infatti partili.... e se domani mi si 
vedesse ancora a Torino, io sarei beri tosto la fa- 
vola dell’ intera città ^ e voi Sapete che iojiulla più 

temo del ridicolo. .j 

\ 

' Marchesa (guardandolo con sospetto). 

Concludete. 

Alfieri. 

Monsieur Prindot mi aspetta alla porla della città, ove 
ho prpmesso di trovarmi fra un quarto d’ ora. E 
dunque indispensabile che io parla.... 

Marchesa. 

Ah! è indispensahile ! ?... (Come sopra). 

Alfieri. 

Sarà per pochi giorni , in capo ai quali fingerò di 
essere ammalalo, e tornerò a Torino... Intanto adun- 
que io ho un quarto d’ ora da stare con vói.... Te- 
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resa, in questi brevi istanti almeno lasciamo stare , 
l’amicizia e parliamo finalmente di amore! Amici,’ 
ci disgustammo; riconciliamoci amanti ! 


Marchesa f fra SiiJ. 

« 

Farebbe. mai la vendetta clamorosa che diceva il 
dottore ? , 

‘ • i 

V. 

Alfieri. 

Ebbene? 

Marchesa. 

• • • 

« 

E dop9 questo quarto d’ora partirete? 

Alfieri. • ’ ' * 

Per tornare ben tòsto q.. per sempre! * 

‘Marchesa (guardandolo fissamente). 

. T ^ 

No, per noli tornare mai più. 

Alfieri.* 

Che dite ? ' ' 


Marchesa (fissandolo) * . 

\ ♦ 

Che Voi m’ingannatè, disgraziato! che voi volete trarre 
unti vendetta clamorosa del mio contegno di testé!... 
ma che non vi riuscirà. 

% 

Alfieri. 


In parola- d’onore, marchesa, nè anche l’ombra di un 
tal pensiero mi passa pel capo ! Voi mi fate troppo 
onore! Io son qui còme agnello e non come lupo: 
ve lo giuro. La vostra scaltrezza va óltre il ségno: 
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Yoi v’ ingannale per^ troppo timore essere in- 

gannata.’ . ' 

' . ' X . 

MARCiiESAY^ort ed intenzione), 

* t 

Sàrà come voi dite, ma ad ogni modo bisogna che vi 

rifletta tranquillamente ...i Partite , Vittorio , fate 

tjuesto hre^e viaggio indispensabile per lum esser 

messo in ridicolo; quando lùtornerete, mi risolverò ! 

(Tutto inarcato), " , 

• » 

Alfieri. 

. ‘ 

Ah! Ilo! (Adirandosi) voi'mi «ivete tormentato abba- 
stanza; dopò quest^ul^ma pròva del riiio insensato 
amore per voi... 

* 

^IkKcmsk -(stringendogli la mono), • 

Basta, basta, signor conte 3- anwmenli il quarto, d’ora 
trascorso ; monsieur Pcindot Vi aspetta....* Addio, 
Vittorio; tornate presto. Fate buon viaggiò! (Si ac- 
costa ^aW uscio, * ' - 

r 

* % 
Alfieri (trattenèndola per la mano). 

* t ^ 

Wo, non vi lascio, noa- vi .lascio, così I Oh ! vi prego^ 

• concedetemi;... 

* • 

* 0 

' y Marchesa (seria). 


Che cosa ? 


Il vostro amore ! 


Alfieri. 


Marchesa. 


Quando tornerete! 
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Alfieri^ 

No, adesso 1 ' 

Marchesa* 

V 

Noli possol . . \ 

K\.vii.u (neir eccelso del trasporlo). 

Ve ne supplico^ e se è d’ uopo ancora.... Voi siete la 
prima che mi fa scendere a tanto, ma non importa 
(Cade ai piedi della Mat'chesa). Eccomi ai vostri 

.piedi implorando pietà! 

% 

Marchesa (lo guarda con < compiacenza e dice 
■ fra sè con qualche trionfb). { 

All! à’ miei piedi! (Gli pone una mano sul capo 
carezzandogli i capelli.^ e dice itn po’ combàttuta) 
Come siete bello in quest’ attitudine ! 

Alfieri. 

Amicizia, o amore?... 

' < 

' Marchesa. 

^ • - * 

(Quando ritornerete ! (Eiitsa rapidamente in camera^ 
e chiùde) f- • 
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Atfiefi, poi il Dottore. 


Alfieri (resta un motnento in ginocchio come 
sbalordito e poi s’ alza addgio ^ cpncentrato 
e pensoso}. 

Respinto, sconfitto, deriso.... (Scuotendosi) ma viva 
il cielo! guarito, si^ guarito radicalm'ente! Tutto e 
calcolo in costei, fin la passione.... in me tutto è 
passione,, fino il calcolo ! S), guarita radicalmente. 
— Ora a nói. Partire ? No ^ sarebbe mostrarsi vin- 
to. — Io resto. — Costei' deve vedermi, di mattina 
e sempre, affacciarmi tranquillamente alla mia fi- 
nestra , a quella finestra dove appresi ad amarla ! 
Deve vedermi a guardar chi passa e>rilrarrtii senza 
mostrar pure di sapere chi abita in faccia a me. — 
Ne avrò la forza? Sì, viva' il cielo! — Penserò a 
Richelieu, a Ximenes, ad Ariosto.... troverò mezzo 
di costringermi ad avere questa forza !... 'mi farò 
legare sopra una seggiola !... Eppoi già sono radi- 
calmente guarito. — Antonio ha finalmente cono- 
sciuto Cleopatra ! (Colpito da un"' idea) Oh ! a pro- 
posito; bisogna che la ripigli!.... Oh! non la la- 
scerò certo nelle mani della marchesa, (f^a cercando 
sul tavolino) L’aveva lasciata qui.... (Cerca) non 
c’ è più. Ah ! debbo averla riposta in qualche luo- 
go ! Dove diavolo 1’ ho ‘riposta ? (f^"a cercando al- 
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Irove) Maladetta la mia testa!... questa sera già io 
credo di essere stato pazzo davvero ^ lio una con- 
fusione'di idee.... Non avevo dato incarico ad Elia?.., 
>Ia Elia mi avrebbe portato una risposta.... Avrò 
avuto intenzione di mandarlo, eppoi nelle mie fre- 
nesie mi sarò scordato !... ('Egli è sul fondo della 

scena cercando sul tavolo a sinistra). • 

% » 

Dottore (entra come un padrone, in casa sua , 
dondolandosi con boriosità e canticchiando). . 

Le ire. della marchesa dovrebbero essere calmate ! 
Vedremo ! Ormai già sono io solo padrone del 
campo. ' • 

ALFiEHr (vedendo il Dottore., fra se). 

Oh ! il dottore , il ' maligno spirito della marchesa ! 
(Segue a cercare). . • 

Dottore (fra sè). 

Alfieri trotta verso Milano bestemmiando e ruggendo, 
ed io son qui! (Si fréga, le mani). 

Alfieri (come sopra). 

Scommetto che egli ora rili suppone lon,tano da To- 
rino ed arrabbiato, ed- io invece mi trovo qua ! 
(Cerca). 

Dottore (copie sopra). 

Vediamo se si può entrare dalla marchesa. 

Alfieri (sempre cercando col tuono più natu- 
rale di voce). 

Dottore, avreste veduto una certa mia Cleopatra ? 
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Dottore (wlgendosi sbalordito). 

Che? chi è? Voi! Alfieri! Ritornato!? 

Alfieri (come sopra). 

Erano otto o dieci fogli scritti di mio pugno. 

t 

Dottore. 

Ma perdonate, signor conte.... io non rinvengo dalla 
sorpresa.... Non eravate partito? 

Alfieri. 

Sì, ma sono ritornato (Vlen» avanti). . 

Dottore (fra sè). 

' ■ I • ■ 

Ritornato ! 

Alfieri. 

Dicevo tidunque se avreste veduto cèrti fogli scritti?... 

Dottore. 

Fogli scritU, voi dite? (^pra pensiero) Fogli scritti? 
sicuro!..,. (Fra sè) ’BdioTmXìol' (Forte) Ma ciò 
stato anche Elia a chiederli!, e nulla si è potuto 
trovare. ’ • 

Alfieri. 

Lo sapevo 'io che avevo mandato Elia! 

Dottore (fra sè). 

Ritornato ! 

. Alfieri. 

Voi dite che questi fogli non si sono trovati ? 
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Dottore. 

Cosi è, caro conte.... E se è lecito, a quando avete 
rimessa la partenza? (Cott modo dispettoso). 

Alfieri. 

Non parlo più. 

Dottore (fra sè). 

È irreparabilmente ritornato ! (Forte come sopra) E 
monsieur Prindot? 

Alfieri (dandosi nella fronte). 

Oh! diavolo! me 1’ era 'scordato. Ora manderò subito 
ad avvertirlo. 

Dottore. , . 

Dunque pace fatta? (Come' sopf'a). 

' • ) 

Alfier). 


La marchesa lo crede, ma invece è guerra a morte. 
^ Cerco questi fogli perchè mi premono , ma anco 
perchè nulla resti del mio in questa casa, dalla 
quale esco per sempre. 

Dottore (prendendo tosto un fare lieto e ser- 
vizievole). 

Oh !.... ma vediamo#... cei:chìamo , caro amico.... Vi 
aiuterò anch’io.... Dove diavolo possono essersi cac- 
ciati questi fogli? (Cercando entrambi). 
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La BMavcliesa, e Delti che cercano. 


Marchesa/ presentandosi ..sull’uscio della sua 
cani'era). 

\ e 

Ma che conversazione si fa costi? (Ad .41 fieri) Come, 
Vittorio? Ancora qui? (Viene verso la sinistra). 

- Alfieri. 

r 

Perdono, marchesa, cerco quei fo"li.... 

Dottore (venendo avanti alla destra della -Mar- 
chesa), 

Per cui egli aveva mandato Elia. 

Marchesa (piano al Dottore). 

4 . 

Alla barba di quel maligno spirito che' sapete, tutto 
è 'iiccomodato. . 

Dottore. 

Quello spirito vi avverte, che invece tutto è sciolto 
per sempre; egli cerea quei fogli per non lasciarvi 
nulla del suo e abbandonarvi per sempre ! Leva- 
tevelo dai jiiedi ! 

Alfieri (venendo avanti alla destra del Dottore., 
che così trovasi in mezzo). 

In somma non trovo nulla. 
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Marchesa. 

Di che vi affannale? Li troverò io, e li avrete quando 
ritornerete. (Con simulata tenerezza). 

, i 

Dottore (fra sè). 

Oh! vedete per che rampino si riappiccicano assieme ! 

Alfieri (rinfacciando bruscamente il tuono della 

Marche.<ia). • . , 

' 

^o, marchesa ; sono versi come può farli un giorna- 
le.... e non vorrei che ùii aveste a canzonare quando 
ritornerò. 

Dottore (piano alla Marchesa con destrezza). 
Promettetegli di non leggerli. 

Marchesa (ad Alfieri). 

Via, vi do parola che nOn li leggerò. 

Dottore (piano ad Alfieri con destrezza). 

Aon vi lidate. 

Alfieri. ^ 

Perdonate, marchesa, ma li vorrei io. 

Dottore (come sopra alla Marchesa). 

Oh ! non si fida ! 

Marchesa (ad Alfieri). 

Non vi fidate della mia parola? 

Dottore (come sopra ad Alfieri). 

Ko! 
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Alfieri. " 

Pfo., non mi fido; p almeno mi* fiderò di più quando 
li avrò portati via. 

Dottore (come sopra). 

Ifon ve r ho detto che non vuol più tornare ò 

!tlARCtiESA (aà Alfieri). ' 

Or bene , voi non porterete via nulla ^ voi li lasce- 
rete qui. 

Dottore (come sopra ad ^ieri). 

State saldo. 

< 

Alfièri. 

No, marchesa! 

Dottore (alla Marchesa).^ 

Non cedete! • ■ , 

' NIarchesa. 

Si , conte ! V . . 

, Alfieri. 

Oh ! vi giuro di no ! (Si allontana ) 

Marchesa. 

Ed io vi giuro di si! (Si allontana) 

Dottore (fra se). 

Non sembrano gran fatto vicini ad intendersi. 
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Alfiebi. , 

Se nessuno li ha avuti, debbono essere in questa 
camera ; e io li cercherò finché gli abbia trovati. 
(Fa per cercare). a . 

Marchesa (vivamente). 

Signor conte, voi non cercherete nulla. 

Dottore; 

Li avreste trovati voi, oiarchesa ? 

* Marchesa. 


No. 


Alfieri. 

» 

E jierehè dunque non cercherò 'I 
Marchesa. 

• * ^ 
Perchè in casa mia spero che mi permetterete che 
comandi, ed io non voglio, capitè ? non voglio che 
li cerchiate più. 

Alfieri. 


Anch'io però spero un’altra còsa. 


Marchesa. 


E quale ? 


Alfieri. 


Che non vorrete cacciarmi di casa ; ed io starò qui 
'finché vi piaccia di ritirarvi , e allora mi permet- 
terò una disobbedienza , e cercherò e troverò. 
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« 

Detti , f Laut'etta. 

Lauretta. 

Manda monsieui- Prindot a pregare il signor conte.... 

Aui iebi (con impazienza). 

Clic Prindot. che Prindot ! Che aspetti. 

Lauretta (parte e poi torna). 

. Marchesa. 

.Voi non potete Iratle'nervi, conte ^ inohsieur Prindot 
vi aspetta. 

Alfieri. . 

Mi conoscete assai poco , se credete che io ceda da- 
vanti al frivolo ostacolo d’ un Prindot. Guardate : 
con vostra licenza (Siede a destra in qualche seg- 
giola) io non parto finché non ho trovato..^.. 

Marchesa. 

E voi mi conoscete assai poco se non mi credete ca- 
pace di star qui alzata e di passare tutta la notte 
con voi. 

Dottore (fra se). 

I 

Tò; ecco il divorzio che si rimuta in un matrimonio! 
(Forte) Ma signora, la vostra salute.... 
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Marchesa (senza attendergli). 

Lauretta ! • ' * 

Alfieri (fra !sèj. • • 

'Se potessi con un pretesto cercare in camera della 
marchesa ! 

Marchesa. 

4 

Lauretta,!... (Chiamando come sopra) 

Alfieri. 

Desiderate forse la vostra poltrona ? E perchè. 'noa 
sarò io P incaricato ? > • 

Marchesa ^canzonandolo). 

Io non osava !... 

Alfieri (egualmente). 

Oh! (Fra sè) Più . opportuno pretesto non poteva ve- 
nirmi. (Entra.' a .destra poi torna) 

Marchesa (al Dottore con prémara). 

Ma dove diamine possono es.sère questi fogli ? Ah ! 
se potessi trovàrli io ! 

Dottore. 

Kon ne so nulla davvero ! (Fra sè) E se lo sapessi , 
starei zitto. Oh ! se potessi trovarli io ! (La Mar- 
chesa va verso il camino^ il Dottore va verso j 41- 
fieri^ che rientra) ' , 

FERRARI. Voi. I. . 2% 
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Alfieri (ritorna tenendo la poltrona in mocUf 
che il disotto del cuscino sia volto perso il 
Dottore , é dice fra sè) : 

Non vi è nulla neanche in' caineiTi della marchesa? 

Dottore (mostrando di scorgere qualche cosa 
d' interessante sotto la poltrona^ e guardan- 
dovi con precauzione , dice fra sè) : 

Che vedo! sarebbe mai? (Finge di voler aiutare 
Alfieri a portar la poltrona , e /’ alza un poco 
bellamente in modo da poter vedere sotto il cu- 
scino) . • ' 

(I^^B. Si raccomanda indulto questo giuoco ce- 
lerità^ naturalezza e precisione). 

t 

Alfieri (al Dottore). 

Ma che fate? 

Dottore (ad Alfieri). 

Ma egli è die.... (guardando sotto la poltrona). 

Marchesa (si muove verso .di essi). 

Che c’ è? 

Dottore (subito dissimulando). 

Eh ! nulla ^ io voleva aiutare il conte a servirvi. 

Alfieri. 

Oh ! voglio io solo quest’ onore. (Per escludere il 
Dottore dal' portar la poltrona., la volge con la 
punta dei piedi verso il pubblico , e vi si vede 
tra il cuscino e le stringhe i fogli d^ Alfieri) 
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Dottore (ad Mfieri con premura). 

Ma io voleva.... 

Alfieri (è già passato oltre). 

]>*o , no , io solo ! (Dà la poltrona alla Marchesa . 
le fa un inchino., e tprna pian piano a sedere ov’era 
prima). 

Marchesa. 

Mille grazie 1 (S' inchina e siede languidamente). 

Dottore (guardando la Marchesa che siede , 
dice fra se) : 

Felicissima notte ! 

Marchesa (gettandosi indietro sulla poltrona). 

Ora , caro Vittorio , badate bene ^ finché io sto. qua , 
voi non cercherete! 

Dottore. 

0 almeno poi non troverete ! 

Alfieri. 

Ed io , finché -non posso cercare non mi moverò 
di qua. 

Dottore. 

Signori miei, non sarà cosa molto divertente! 
Marchesa. 

V’ingannale: io anzi mi diverto moltissimo pensando 
al mio stalo presente ! (Barzellettando) 
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Alfieri (dondolandosi^ ma con pìglio hitrberoj.:*. 
Ed io molto più pensando al futuro. 

Dottore. 

' < 

A me dunque non resterà che pensare al terzo tempo 
della -grammatica! (Guardando di sghetnbo il cu- 
scino della poltrona) 

Marchesa. 

Siete ben risoluto , -signor conte? 

Alfieri. 

Siete ben ferma signora marchesa ?■ 

Marchesa. 

Fermissima! 

» 

Alfieri. 

Risolutissimo ! 

DotTORE (fra sèj. 

Oh che bei matti! 

Marchesa. 

« s 

Or dunque sappiate che i vostri fogli gli ho trovati 
io , e che non ve 'li do. 

Alfieri (alzandosi). 

Scherzate, signora! Sarebbe vero? 

Dottore. 

Può essere almeno, che nel luogo ove sono non vo- 
glia lasciarvi cercare. 
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• Alfiekì. 

s 

Ah! no, marchesa, perdonate^ voi non avete tro- 
vato nulla. 

« 

Mahchesa (ridendo), 

» ■•4 

« » 

Or bene, vi dirò eh’ -essi conlengònó una tragedia! 
Cleopatra ! L’ eroina de’ miei arazzi ! Che v’è una 
ancella , a cui con graii sfoggio di -cognizioni sto- 
riche e mitologiche avete messo il nome d’una delle 
tre parche.... Lachesi! Ah ah! Lachesi ! (Deri- 
dendolo), - ' 

♦ 

Alfieei (vergognandosi molto e indispettito), 

31 a basta cosi, signora! Io posso darmi deirignorante, 
ma che mi si dia dagli altri!... 

* ' * é 

lilkVicnesk (seguendo a deriderlo), 

' Ci sono poi dei- versi sbagliali, errori d’ogni genei*e ! 
Ah ah ! 

Alfieri (con forza), • 

Signora! Badate, mi dà l’animo d’imparare a far 
versij a far tragedie.... non fosse per altro che per 
ritorcere un giorno su' voi il ridicolo di questi mot- 
leggi! . " • - ■ 

V 

Marchesa (come sopra). 

Oh !. non ne dubito! ed è appunto per ciò che voglio 
tenere questi vostri versi ! Diamine, un aulogàafo 
del conte Altieri.... Eh! eh ! Chi sa un giorno die 
preziosa cosa sarà! ne ho già ordinata la cornice.... 
Ah ! ah ! e vi scriverò sotto « Primi tentata del 
gran tragico italiano, »» Ah ah ah! 
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Alfieri (fuori di sè per V ira). 

Vivaddio! Ma'rchèsa, vi farò dire la verità! 
Marchesa. 

E volete che vi renda un simil gioiello? Una tragedia 

tutta da ridere ? Ah ah ah ! Il dottore ha detto 

che la gallina si mette a cantare appena ha fatto 

r ovo : voi non avete voluto cantare , ma 1’ ovo si 

è trovato! 

^ • 

Dottore (vi\^aniente . subito). 

Ed ora anzi si sta covando ! 

Alfieri (che alle parole del Dottore si risov- 
viene., si dà nella fronte e dice): 

Covando!... Ah! la parolaccia che ho detto io! 

Dottore (soddisfatto). 

Allettante! 


Marchesa. '* 

Che è stato ? 

Alfieri (trattenendo le risa e dissimulando). 

r 

E.... ditemi, marchesa.... come diamine.... avete fatto 
a trovare qujei fogli ? 

Marchesa. 

Oh! non mi è costato fatica! quando meno vi pen- 
sava , me li sono trovati dinanzi. 

Alfieri (al Dottore col solito brio). 

Dinanzi? Dunque non ha trovato nulla. (Sorride) 
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Dottore (ride). 

Bene quel dunque / (Ridono insieme) 

Marchesa. 

.Signori , che inurbano procedere è il vostro ? 

Alfieri (le si awicitm contenéndosi). 
Perdonate, marchesa.... . ' 

Dottore (contenendosi). 

Uno scherzo del conte. .. 

Marchesa (vivamente). . 

Ko no , ho capito tutto ! (Si alza e rimane pi esso 
la poltrona) Voi sapete ora dove sono i fogli che 
io voleva darvi ad intendere d’aver avuto io ! Ma 
sarà lo ?Xes%o\ (Ad Alfieri che ha fatto un passo 
avvicinandosi alla poltrona) Fermo!... Fermi en- 
trambi al vostro posto! (Tra imperiosa e scher- 
zosa) Scherzo , jma dico anche sul serio ! in casa 
mia comando io! Dottore, zitto, e non vi movete ! 

Dottore (r^sta , immobile in meizó' alla scena 
volto ài pubblico). 

MABcbESA (prende Alfieri pel braccio e lo fa se-^ 
dere sulla poltrona). 

Signor conte, ella favorisca di seder lì e di non niuo-, 
versi. ' . ‘ ’ • 

Dottore (dà in un altro scroscio, di risa , poi 
subito si contiene). 
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Alfieri (vivamenCe). 

Ifon mi muovo, marche^, non mi muavoT 
Lauretta (che torna). 

Manda nuovamente monsieuP' Prìndot. 

MaecUesa (con impazienza}. 

Che Prindot, che Prindot!.., Che aspetti. 

Alfieri. 

Che aspetti. • - • ‘ 

• Dottore.- ‘ 

Che aspetti. 

f . • * 

Lauretta (parte). 

Marchesa (al Dottore stando presso ad Mfìeri). 

Ora, dottore, se volete essere il medico ohe mi ac- 
compagni alle acque, ditemi, ove sono quei logli ? 

Alfieri (dq.1 suo posto con fòrza} 

Dottore,. se quei fogK non vengono in mia mauo, in 
parola d'onore^ voi dovrete scambiar meco un colpo 
di fuoco!' 

Dottore (senza moversi dal suo posto). 

Così eccomi fra due eìementi! Il fuoco da uiiaqiarte 
e l'acqua dall'altra ! — Domando di parlamentare ! 
— Signor conte , se dicendo io alla signora mar- 
chesa ove sonò i fogK, avrete il destro di poetar- 
glieli via'', vi basta? 
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Alfiebi (fra se). 

Ho capito \^(Forte) Mi basta. 

Dottore. 

E voi, signora marchesa, se vi dico ove sono ì fogli 
col solo rischio che Alfieri ve K porti via , siete 
contenta ? 

Marchesa, (fra sè). 

Ho inteso!... (Forte) Contentissima : al rischio ci 
pensa io. 


Dottore (marcato). 
Attenti dunque che lo dico forte! 


Marchia (fra sè). 


Forte?!... Chè Alfieri non sappia ove sono? (Forte e. 
vivacemente al Dottore) Un momento, un momento, 
dottore. Non voglio che lo -diciate forte !... piano e 
a me- sola dovete dirlo..*. 


Dottore (fingendosi sconcertato). 
Ma, veramente !... . * ^ ' 


Marchesa (seria). 

Oh infine questa commedia comincia a pesarmi.... 
Finiamola.... (Viene al Dottore) Dite presto ove 
soncr quei fogli ! 

Alfieri (scostatasi la Marchesa s’alza., prende 
i fogli sotto 41 cuscino e va sidla comuHe 
senza che la Marchesa lo vegga). 


Digitized by Google 



92 


POLTRONA STORICA 


Dottore (tenendo dietro coW occhio a quello 
che fa Alfieri , dice alla Marchesa). : 

I fogli sono.... erano..,, furono messi sotto il cuscino 
della vostra poltrona. 

Marchesa (si volge rapidamente., e ^fedendo Al- 
fieri sulla comune esclama) : 

^i«l ora ? 

Alfieri. 

Pton ci sono più ! 

J)OTTOHE. 

All ah ! ve P ha fatta da diplomatico : ha preso i 
passaporti e abbandona la residenza. Casus belili l 

Marchesa. • 

All ! Vittorio ! Vittorio ! 

Alfieri (ironico). 

Ab! vorreste forse udire qualche brano della mia tra- 
gedia? (Colpito da un'’ idea) Ebbene! voglio sod- 
disfarvi: vi farò sentire gli unici versacci di cui sia 
rimasto contento io stesso. Ascoltate. (Apre il ma- 
noscritto) È Antonio, il quale, conosciuta final- 
mente la perfìdia di Cleopatra, con tutto l’orgoglio 
di un amante oltraggialo cosi la rimprovera. (Egli 
si pone a declamare con squisito sentimento) 

Donna, a’ tuoi lacci io fuggo alfin ! Ma pria 

Miei terribili accenti udrai tu pria. 

Freddo, superbo cor ! Perfida! (Con anima corttro la 
Marchesa). 
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Marchesa (fa un atto di sdegno). 

Signore ! 

Alfieri (subito). 

È Antonio che parla a Cleopatra ! (Declamando co- 
me sopra). 

i Perfida! io tutto. 

Si, tutto or so : quella che te d*' orgoglio, 

Me di furor consuma" orrida fiamma 

M' è da gran tempo nota ! Oh ! quai di rabbia 

Repressi moti !... Oh ! tra l’ amore e 1’ odio 

E la vergogna orrida lotta e lunga ! 

yiaa]ùne... (confoi'zd) o donna, al del l’attesto, ho vinto! 

IVé già ini dolgo io no ! le mie doglianze 

Troppo le udisti ! Or basta ! ora mi alletta 

Oui mirar 1’ onta tua !.... 

Marchesa (come sopra). 

Ma signore ! 

Alfieri. 

Ma vi ripeto che è Antonio che parla a Cleopatra. (De- 
clamando) 

, Ora mi alletta 

Qui mirar 1’ onta tua^ guardami, io rido! 

Se una lagrima cade dal mio ciglio 

ÌVon è il dolor che 1’ ha spremuta, o donna, 

L’ ha spremuta il piacer della vendetta ! 

Non creder già che amata io t’ abbia mai. 

Né che gelosa rabbia il cor mi desse 
Martire mai ! mio core in basso loco. 

Qual è il tuo cor, l’ alto amor suo non pone ; 

Hé il può spregiar donna che il merli ! 
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Mahcuesa (fa' un altro atto di sdegno). 

Signor conte!... 

t 

Alfieri (subito).. 

Le -sono amare, tremende parole! ma riflettete che è 
sempre Antonio che si sfoga con Cleopatra.... eppoi 
schernite, schertiite questi versi se vi dà T animo! 

Marchesa (con tutto lo sdegno). -- 

Oh infine, questo scherzo.... 

Alfieri. 

Lo sclierzo è finito, o signora ! ed ora vi parlo sul 
serio! (Solenne e gr<u>e)\ì sono certi uomini e certi 
motteggi che non possono trovarsi di fronte due volte. 
Fra quegli uomini sono io !... fra quei motteggi sono 
i vostri di or orai voi mi avete poco fa fatto subire 
un istante di si angosciosa vergogna, che ho giurato 
di vendicarmi ! Pendetemi pure ! Voi potete colpir- 
mi coll’ obbrobrio di un giorno; io vi colpirò col- 
robbrobiio di un secolo! E questo è l’epitaffio che 
scrivo sul sepolcro del nostro amore.... Voi parlate 
di autografi ! di cornici ! -Preparatene una, signora 
marchesa ! Tra poco avrete una mia. lettera da 
porvi. — Essa, ve lo giuro, sarà iin autògrafo.... e 
tremendo per voi! (Parte). 

Marchesa (dopo breve pausa). 

Insolente! — -Ma però, che significano quelle parole? 
Ah mio Dio! eh’ egli voglia commettere un qualche 
eccesso? Per carità, dottore, correte, impedite.... Dot- 
tore, dico, dottore ! 
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Dottore (che dopo i versi d’ Alfieri è sempre 
rimasto assorto per maraviglia e sincera am- 
mirazione). 

All ! eccomi.... Ah, marchesi!, gran bei versi! , gran di- 
vini versi! (Senza riflettere) Mio core in basso loco, 

^ qual è il tuo cor.... 

Marchesa (fuor di sè). 

Eh ? volete finirla anche voi ? scimunifo ! (rimetten- 
dosi) Vi dico che Alfieri sta per commettere un 
qualche eccesso.... Lauretta.... Emanuele!... Non 
voglio responsabilità!... Emanuele! Lauretta! 

Ehawoele (entrando). 

Comandi, Eccellenza. 

Lavretta (entrando). . ' 

Eccomi, Eccellenza. 

Dottore (fra sè assorto di nuovo). 

Questa lagrima l’ ha spremuta il piacer della ven- 
detta.... 

Marchesa (ad Emamiele). 

Correte tosto.... Ma no, no^ sarà meglio.... Dottore, 
venite... voglio correr# io stessa.... (Prende il Dot- 
tore a braccio e s’ avvia con estremo orgasmo). 
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DeiiÌ9 e M. lh»indoi. 


' Prindqt (presentandosi con premura), 

È permesso ? 

Marchesa ( fra sè ), 

Eh ! mancava anche costui. 

Prindot (è in abito da viaggio,^ cioè cappotto con 
bavero , berretto di pelo alla polacca stufali 
lunghi). 

Perdono, signori, di questa brusca presentazione.... ma 
è un’ ora che sono alla porta di Torino colla car- 
rozza, coi cavalli, col. postiglione, tutta quanta una 
cosa e un’ altra, aspettando il signor Alfieri 

Marchesa (con premura). 

Ma come, non 1’ avete incontrato ? 

Prindot. 

No, signora ! 

4 

Marchesa (al Dottore), 

Ma dove dunque può essere andato ? Vedete, vedete 
dunque se le mie apprensioni sono giuste? (Ad 
Emanuele) Emanuele, correte ad avvertire Elia. 
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Ejia:«cele (parte correndo dal fondo e poi torna). 

Dottore. 

% 

No. per questo tranquillatevi*, mi ha detto egli stesso 
che non parte più! 

Pbi>dot (stupito). j 

Ah! mio Dio!... ma come dunque? Ed io che debbo 
complimentai'e il fratello di Sua Maestà Luigi se- 
dici?... 

Marchesa (al Dottore). 

E voi dite che mi tranquillizzi? Una tale risoluzione 
mi spaventa anche di più. 

Pritoot. 

Ma senza dubbio ! è quello che pare anche a me : 
senza un motivo imperioso.... 

Marchesa. 

Ah! mio Dio! Lauretta, correte a vedere di Ema- 
nuele ! 

Lauretta (parte correndo e poi torna). 

PrTsdot. 

Farmi mancare una simile occasione ! II signor Al- 
fieri deve fare il poeta, non il viaggiatore.... Basta! 
io parto tutto solo , perchè ormai ho disposto, ho 
preparato tutta quanta una cosa e un’ altra.... e.... 
Madama, signore, sono desolato di averli distur- 
bali! (Parte). 


A 
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Marchesa. , 

Ma infine ^ noi qui ci perdiamo in inutili discorsi.... 
Mancava anche Prindot.... Per carità ! dottore^ -cor- 
rete anche voi.... vedete, sappiatemi dire.... Ma juo- 
, vetevi una volta !, 

Dottore (s* avvia correndo, poi giunto alla porta 
si ferma e dice). 

Vado. (Fra sè) Wè il può spregiar donna che il mer- 
li!... (Forte) Ah! viene Lauretta. 

Lauretta (entra con premura). 


Marchesa (a Lauretta). 


Ebbene ? 


Lauretta. 

Emanuele ritorna ! (Si tira da parte) 
Emanuele (entra correndo). 
Marchesa (ad EmanueleJ. 


I 


Dunque ? 


Emanuel*. 


È qui Elia. 

Marchesa. ■ 

Elia ! (j^d Emanuele e Lauretta) Aspettate li fuori. 
Andate (Emanuele e Lauretta, entrato Elia, par- 
tono). 


0 


% 
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' La^Marcheaal il Dottore, ed Elia. 


(Elia entrf. dal fondo con un pacco in mano e 
una lèttera nell* àltra) 

• 

Marchesa (ct>n ansietà ad Elmi. 

. V ^ « 

li conte ? ’ . . ’ • 

i 

Eeia (con aria abbattuta). ' ' 

Le manfl^ questa lettera^ raz.... (Con uh sospiro) 

• ‘ ■ Marchésa. T • ; 

Oh ! Dio ! .Che è stato? * ; • •< , 

' [ ‘ " Elia.! ' . . •’ ; '■ 

" * * * * c • * 

Lègga, Eccellenza.' - ‘ 

' (fra se).'' ' . ' 

Perbacco t comindo ay méttermi, in apprensìone^an^ 
ch’io 1 ■ ■ 

Marchesa (ha aperta la letterae leg^): ' ‘ 

« Eccovi il tremendo autografo che vi ho promesso ; 
ve lo scrivo teimndo a canto Parma che,. deve deci- 
dere di me. » Dio !... Dio !... ' • ^ 

EEBBAHI. Fol. I. ' \ ^ 25 
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, Dottore. 


Elia. • 


‘.»-v 


Mar. •• • , • V 

, - Marchesa (ad Elia}. 

‘ 

Ma ìrisomma, vive ?... 

r ■ ‘ , Elia. ' * ^ ' ' 

Vive, jna come mutilato ! 

‘ .Dottore. 

. Mutilato'! • 

Marchesa (legge}. ' . 

«Di mezze' risòlUeionirton so^iù chefariie^ ne.pren- 
' . <Etb una estrema: il partire èra poco; contro 1’ a- 

' more póri'giòva lo- spazio/... io. rimango! Ebbene, 
veiiè ringraiip^ .se per' cagioir vostra sto per fare di 
me tale strazio.:. ->* Insomraa, dottore, pmseguìte voi. 

• 3ottòìs- ( prende la Ietterà, cerca il- punto oàera 
rimasta la Marchesa} > 

« Non giova lo. spazio. >*' ' • 

,1. ' > ' ’ SlARcpÈsA.. . ■ . ' 

% _ , y . • • ; ' ■ ■ ' .A,* 

No, pjù avanti.. . 

■ • • .'•'■* jPoTTOBc ?bome sopra}. 
c«. Io .ve 4ie ringrazio.... » 

Marchesa. 

■ -, • ’ 

Ma no, più avanti, più avanti. ^ 
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Ah! ecco: « Tale stràiW... rf 'Sajiteva\che finivà in atlb. 
« Se per cagicme voslra sto" per fardi inè tale stra^' 
zio clxe ipi condanni a . non poter più per lungo 
terapo uscire dalla niia .stanza,' è 'per. cagiou vòstra 
àncora che iò mi tròvo cosi condannatola divenire 
' migliore. » -• - , 

h\k&cAtSK.(che va ascoltando fiori 'più tran^Uil- 
Ufà). 

Ma che dice égli dunque ? . ' , 

Dottore. 

r » # 

« Deridetemi, marchesa finché sietC'in. tempo, afl'ret- 
tatevi, perchè tra breve la derisa sarete vbi ! Ma vi 
veggo impaziente di sapere che arma ho scelto e che 
cosa stayer fare.... tranquillatevi^ ho voluto mò- 
sti'tìvi che ho, già volontà . di scherzare : del resto 
' l’arma che ho scelto, sono le forbici ! * ‘ . 


Le forbici! 


Marchesa. 


Èeìa., 

« • 

Dottore. . 




« E sto per fare un dono al dottore perchè veda eh'e 
do retta ai buoni consigli, ma che non sono destinato 
alla diplomazia:' mi taglio la coda'^ Elia' gliela con- 
segnerà. >* (Rende la lettera alla Marchesa): 


102 INA fOLTRONA STOftlCA, ATTO CKICO^ ' 

Elia (ha intanto levato la lunga e grossa coda 
. d’ Alfieri , ed ora tenendola j>er, V estremità 
"Superiore la cpnsjegrfa . sotennepiente ,al Dot- 
tojreJ. ■ . ' • ^ , 

Eccole 14 coda (lelP ultimo rampollo dei cónti Alfieri! 
Ma! Eccellenza, signor dottore! (S’ inchina e 
pjarte). • • . ‘ . \ 

Marchesa (dopo' brevissimax pausa affettando 
certa disinvoltura). . ' ' . 

Dottore. 

Marchesa ! 

Marchesa (mostrando la lettera)» 

Che cosa n'e dite? ' ■ • . 

Dottore (mostrando la coda). 

Che co^ ve ne pare? 

Marchesa. 

E Crediamo- proprio che non tornerà più? 

Dottore. 

Eh, marchesa ! (Sorridendo).^ il topo non casca più in. 
quella trappola (Mostrando la coda) dove lasciò la 
Coda 1 ■ . V ' 

V ... 

FiXE OEM.M.,* COMEBEOMA* 
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